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Sorpresa. Apro il mio pc per control-
lare la corrispondenza e trovo quella 
di un amico laicista e notoriamente 

arrabbiato con tutto il mondo cattoli-
co, che manda questo messaggio: “Anche 
il Papa dice no al lavoro precario!”. Ed 
esorta sindacalisti e politici ad ascoltare 
qualche volta la voce del Papa. Un vero 
miracolo, il primo di Benedetto XVI se è 
vero, come è vero, che anche chi notoria-
mente combatte i principi etici ai quali il 
Santo Padre fa quotidianamente appello, 
trova finalmente nelle parole del Papa un 
briciolo di verità.

Ha fatto scalpore la lettera del Pontefi-
ce inoltrata all’assemblea che ha celebrato 
il centenario delle Settimane sociali, là 
dove tocca un principio tanto discusso in 
questi giorni, quello del lavoro precario. 
Un principio che, certo, merita attenzio-
ne, ma guai a ridurre ad un solo tema 
quanto il Papa ha sintetizzato ai mille 
laici a convegno impegnati ad esplorare 
l’Italia. Egli nel prendere lo spunto dal 
tema proposto - “Il bene comune oggi” 
- sottolinea che il vero bene comune non 
è la somma dei singoli beni di ciascuno, 
ma è, contemporaneamente, “il bene di 
tutti e di ciascuno perché tutti siano ve-
ramente responsabili di tutti”. È un bene 
che coinvolge tutte le fondamentali com-
ponenti sociali: l’economia, la cultura, la 
politica, la religione. E l’immane compito, 
in ambito politico, “di costruire un ordine 
giusto nella società italiana non è compi-
to immediato della Chiesa come tale, ma 
dei fedeli laici”. Un impegno che richiede 
generosità e coraggio. 

Sono i cristiani francesi che hanno in-
ventato e celebrato la prima settimana 
sociale nel 1904. Sarà poi Giuseppe To-
niolo ad introdurla in Italia per la pri-
ma volta nel 1907. L’attuale celebrazione 
centenaria che si è svolta tra Pistoia e 
Pisa, ha visto sulla ribalta interventi di 
sociologi, politici, teologi, vescovi, operai, 
sindacalisti. E tutti gli interventi hanno 
ruotato attorno ai temi dell’ora presente 
e dell’immediato domani. Il problema del 
lavoro e della casa per i giovani, quello 
delle prospettive del pensionamento, della 
salvaguardia del creato, delle molteplici 
emergenze etiche che ritroviamo, in sin-
tesi, “nella questione antropologica”: ri-
spetto della vita, della famiglia e di tutti i 
valori umani collegati alla giustizia e alla 
libertà.

Il presidente della Cei Angelo Bagna-
sco ha colto l’occasione per ricordarci che 
se non si vuole parlare al vento e scadere 
nella deriva ideologica, rimangono essen-
ziali per la società il rispetto da parte di 
tutti delle virtù cardinali della giustizia, 
della fortezza, della prudenza, della tem-
peranza. Ci invita a “ripassare” il catechi-
smo? Un richiamo che meraviglierà molti 
per la sua vetustà , ma che è e rimane per 
tutti, soprattutto per il laicato chiamato 
ad assumersi scelte di fondo improrogabi-
li nella gestione della vita socio-politica di 
oggi, punto di riferimento essenziale. 

Vittorio Massaccesi

Padre Pio, risposte già 
date ai nuovi sospetti
“Per completare la verità su 

Padre Pio”. È il titolo del 
documento - redatto da Stefano 
Campanella, direttore respon-
sabile di Tele Radio Padre Pio, e 
disponibile on line (www.telera-
diopadrepio.it) - in cui vengono 
chiariti, si legge, “alcuni aspetti 
della vita del frate messi in ombra 
da due recenti articoli di un quo-
tidiano”. Nei giorni scorsi, antici-
pazioni giornalistiche del volume 
- non ancora in libreria - dello 
storico Sergio Luzzatto hanno 
riacceso l’attenzione su fatti del-
la vita del frate, in realtà già noti 
ed esaminati durante i processi di 
beatificazione e canonizzazione. 
Due gli aspetti “messi in discussio-
ne”: i rapporti con Giovanni XXIII 
e “l’autenticità” delle stigmate. Ne 
parliamo con mons. Marcello Se-
meraro, vescovo di Albano, che è 
stato censore teologo degli scritti 
di Padre Pio nella fase diocesana 
del processo per la beatificazione e 
canonizzazione. 

Padre Pio e Giovanni XXIII: 
come erano i rapporti tra il 
frate e il Papa?
“Non è un segreto che proprio 

durante il pontificato di Giovan-
ni XXIII, ossia nel luglio 1960, sia 
stata affidata a mons. Carlo Mac-
cari la visita canonica che sarà 
un elemento fondamentale per i 
successivi interventi ecclesiastici 
nei riguardi di Padre Pio. Signifi-
ca questo che il Papa sia stato un 
suo “persecutore”? Che così non 
sia stato oggi è confermato e reso 
ancora più evidente dalla pubbli-
cazione delle pagine dei suoi dia-
ri e delle sue agende. Il volume 
possono consultarlo tutti, guidati 
dall’indice analitico che rimanda a 
undici riferimenti nelle sue pagine. 
Il curatore Mauro Velati, ne tratta 
esplicitamente a pag. 72, traendo-
ne questo sintetico e appropriato 
giudizio: «Di certo escono netta-
mente ridimensionate tutte le ipo-
tesi di una presunta persecuzione 
di Padre Pio da parte del Papa, e 
confermato piuttosto l’atteggia-
mento discreto e improntato alla 
carità pastorale che contraddi-
stingueva l’approccio di Roncal-
li...». Più nel dettaglio, appare che 
Giovanni XXIII è bene attento a 
distinguere tra una «infatuazione 
religiosa» e un «fenomeno preoc-
cupante» e la persona di Padre 
Pio. Sul primo aspetto egli, benché 
molto preoccupato, rimane in ogni 
caso in attesa (si vera sunt quae 
referuntur, cioè se le cose riferite 
sono vere, pag. 129, nota 170), cer-
cando di conservare una visione 
equilibrata ed equanime rispetto 

a quanti, in quell’epoca, 
erano un po’ troppo foco-
si nel denigrare e accusa-
re. Le informazioni che gli 
giungevano, infatti, non 
erano univoche e spesso 
erano poco serene e allar-
manti. Talvolta, il Papa vi 
ironizza pure. Riguardo 
Padre Pio, Giovanni XXIII 
ha sempre cercato - come 
scrive – di procedere «con 
giustizia e con molta cari-
tà». Egli si fidava molto, 
peraltro, del giudizio del 
vescovo di Manfredonia, 
mons. Andrea Cesarano, 
con il quale era legato da 
antica stima e amicizia. 
In questi giorni, lo stesso 
mons. Loris Capovilla, già 
segretario personale di 
Giovanni XXIII, ha spie-
gato che non c’era alcun 
pregiudizio, precisando 
che erano gli uffici a tra-
smettere notizie negative 
su quanto avveniva a San 
Giovanni Rotondo, da-
vanti alle quali il Papa non 
poteva far altro che pren-
derne atto”.

Un dato, questo, che 
interessa anche i rap-
porti con gli altri Papi 
del XX secolo?
“Pensare o affermare 

che i Pontefici, succeduti-
si nel corso del Novecento 
abbiano guardato a Padre 
Pio con occhi diversi, è 
vero per qualche aspetto 
ma è una forzatura se non si fanno 
le dovute precisazioni. Non si trat-
tava di rapporti diretti. Come ho 
appena ricordato, erano piuttosto 
le informazioni che giungevano 
alla Santa Sede ad essere di volta 
in volta differenti”.

Il “giallo delle stigmate”: è sta-
to così definito il “sospetto” che 
Padre Pio usasse acido fenico 
e veratrina per “procurarsi o 
rendere più appariscenti le 
stigmate”...
“A questi sospetti - ma anche a 

tutti gli altri episodi denigratori 
nei confronti del Santo - è stata 
già data risposta da diversi anni 
non solo con le perizie dei medici 
del tempo abitualmente riportate 
nelle agiografie sul frate, ma anche 
con le inchieste delle indagini dei 
Tribunali ecclesiastici (diocesano 
prima e della Santa Sede poi) che 
hanno portato alla beatificazione 
nel 1999 e alla canonizzazione nel 
2002. Per quanto riguarda le stig-
mate: il fatto che Padre Pio chie-

desse «in stretto segreto» - come 
testimoniato da due farmacisti 
- acido fenico puro e veratrina 
(medicinali usati in quegli anni, 
rispettivamente, come antisettico 
e anestetico locale, ndr), è certa-
mente dovuto alla sua volontà di 
tenere nascosta l’esperienza misti-
ca. I segni alle mani erano per lui 
motivo di confusione e di vergo-
gna, come facilmente si evince dal 
suo epistolario. Così, ad esempio, 
scrive in una lettera datata 8 set-
tembre 1911, informando per la 
prima volta il suo direttore spiri-
tuale: «Questo fenomeno è quasi 
da un anno che si va ripetendo, 
però adesso era da un pezzo che 
più non si ripeteva. Non s’inquieti 
però se adesso per la prima volta 
glielo dico; perché mi sono fatto 
vincere sempre da quella male-
detta vergogna. Anche adesso se 
sapesse quanta violenza ho dovu-
to farmi per dirglielo!». Emerge 
evidente la difficoltà di Padre Pio 
a parlare delle stigmate persino 
con il suo direttore spirituale. Ecco 

perché risulta difficile, se non mo-
ralmente impossibile, pensare che 
il frate abbia spiegato alla farmaci-
sta il motivo per cui gli servivano 
le due sostanze richieste”.

La devozione a Padre Pio varca i 
confini nazionali...

“La ragione fondamentale mi 
pare sia stata colta da Giovanni 
Paolo II nell’omelia per la bea-
tificazione: «Chi si recava a San 
Giovanni Rotondo per partecipa-
re alla sua Messa, per chiedergli 
consiglio o confessarsi, scorgeva 
in lui un’immagine viva del Cristo 
sofferente e risorto. Sul volto di 
Padre Pio risplendeva la luce della 
risurrezione. Il suo corpo, segnato 
dalle stigmate, mostrava l’intima 
connessione tra morte e risurre-
zione, che caratterizza il mistero 
pasquale». Anche per queste ra-
gioni Padre Pio e Giovanni XXIII 
sono due «testimoni» dietro i qua-
li, come già per Francesco d’Assisi, 
corre dietro tutto il mondo”.

Vincenzo Corrado

Copyright Archivio Voce di Padre Pio.
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Notizie dai Comuni

La strage dei Beoni 

É diventato un problema grave “la 
strage dei beoni”, ossia automobi-

listi che guidano in stato d’ebbrezza o 
sotto l’effetto di droghe e creano inci-
denti mortali. Si può parlare di strage 
perché ogni giorno, notizia dominan-
te è l’incidente stradale in cui qualche 

malcapitato perde la vita; poi si scopre che l’autista ha un 
tasso eccedente d’alcool nel sangue. Le esemplificazioni 
che ci vengono offerte in tutti i telegiornali, hanno costan-
te la notizia che c’è stato l’incidente stradale mortale do-
vuto ad esuberanza causata dall’alcool. 
Ricordiamo il caso del piccolo Renzo Giacomella di Bormio 
in provincia di Sondrio, investito mortalmente da due gio-
vani centauri. I due pirati investitori dopo qualche giorno 
di carcere sono stati scarcerati; si spera che non tornino a 
colpire. Tempo addietro a Francavilla a Mare in provincia 
di Chieti l’auto condotta da Alevtina Tchoumak, giovane 
russa di 34 anni, che ancora era con il foglio rosa ed aveva 
un tasso elevatissimo d’alcool, ha investito la signora Lore-
na Mucci. La giovane russa è stata arrestata per omicidio 
colposo, guida in stato d’ebbrezza ed omissione di soccor-
so. Inoltre quattro ragazzi sono stati falciati mentre erano 
pacificamente fermi con i loro motorini. Potremmo citare 
a iosa tanti altri casi. Da ogni parte ora si chiedono più 
controlli e misure più forti: c’è chi propone di considerare 
omicidi volontari tutti questi casi. 
Sul problema della “strage dei beoni” le analisi sociologi-
che sono state fatte tante volte, ma la soluzione del pro-
blema è ancora lontana. Il problema va visto nel conte-
sto dell’alcolismo; la nostra società al riguardo ha molte 
benemerite strutture di recupero. Sul problema sono in-
tervenuti il ministro della salute Livia Turco e quello del-
l’interno Giuliano Amato. Il ministro della salute chiede 
misure più forti e controlli più accentuati.
Dalle statistiche fornite ufficialmente dal ministero dell’In-
terno, nel 2007 i controlli da parte della polizia stradale 
sono raddoppiati rispetto all’anno scorso. Nel 2006 sono 
stati 180 mila e quest’anno sono saliti a 487 mila. Nei pri-
mi nove mesi del 2007 sono 35 mila i conducenti risultati 
positivi al test dell’etilometro. Il ministro Amato ha dato 
notizia che sono in arrivo altri 1850 etilometri, che servi-
ranno soprattutto per controllare lo stato d’ebbrezza dei 
giovani nelle sere dei week end all’uscita dalle discoteche.
Una delle proposte per ammortizzare il problema, è quel-
la di inasprire le pene considerandolo omicidio volontario; 
mentre da parte dei medici legali arriva la considerazione 
che tale misura non è sufficiente. Certamente per la solu-
zione del problema non si ha la ricetta preconfezionata. 
Bisogna andare alle cause per cui si arriva a queste forme 
di intemperanza. 
Sarò accusato di moralismo, ma penso che sia il consumo 
di droga, come il problema dell’alcolismo è da addebitare 
ad una caduta di valori ed al nichilismo e relativismo eti-
co che ha fatto e sta facendo tante vittime. Un aiuto alla 
soluzione del problema può venire da una corretta visio-
ne dell’uomo, in cui la dignità della persona è l’elemento 
cardine di una società che voglia dirsi “civile”. Certamente 
il problema viene rimosso se punto di riferimento nella 
propria vita è il “Risorto”; altrimenti quando non si rie-
scono a risolvere le difficoltà si cercano forme di evasione 
che non danno risposte efficaci.

di don Pino CaràPunto di vista

enna �210 le domande ma solo 180 anziani saranno assistiti

Assistenza domiciliare

Niscemi �Indagine dal basso sulle caste scolastiche

Quei bravi maestri!

Sono ben 32 anni che 
Gela non usufruisce del 

suo teatro comunale. Il tea-
tro “Eschilo” fu chiuso nel 
lontano 1975 per restauro. 
Da allora non è stato più 
riaperto. Sono passate tan-
te amministrazioni, tante 
promesse. Niente, ancora 
chiuso! Il teatro comunale Eschilo fu costrui-
to nel 1832. Si chiamava Teatro “Maria Tere-
sa” in onore dell’allora imperatrice d’Austria. 
Nel 1860 fu ampliato e fu chiamato Teatro 
“Garibaldi”. Nel 1930 fu ristrutturato e prese 
l’attuale forma, e fu chiamato “Eschilo”. Non a 
caso. Gela è il luogo dove visse per un perio-
do e morì Eschilo, il più grande tragediografo 
greco. 

Dopo la guerra, il teatro fu sfruttato più 
come cinema. Le cose con il tempo non sono 
migliorate. Anzi! Sono così peggiorate che 
1975 si decise di chiuderlo. Ma ora, qualcosa 
si muove. Come tutte le cose in Sicilia. Lente, 
lente. Durante l’assessorato regionale ai Beni 
Culturali del gelese Morinello furono stanzia-
te delle somme per ristrutturarlo. I lavori co-
minciarono. Oltre i lavori di restauro, ci fu un 
altro finanziamento per installare l’impianto 
di climatizzazione. Ma la ditta incaricata dei 

lavori giudicò l’impianto 
elettrico presente nel tea-
tro non a norma. Tutto si 
bloccò. Per anni le pole-
miche non sono mancate. 
Soprattutto tra il direttore 
dei lavori e l’assessore di 
turno. Intanto, il teatro 
viene circondato da la-

miere poco estetiche, che ne fanno un luogo 
brutto a vedersi e non luogo di cultura. Viene 
cambiato il direttore dei lavori e dato l’inca-
rico ad un altro. Non cambia apparentemen-
te nulla. Ritorna tutto fermo. Fino a quando 
la Regione, con una legge a sostegno di tutti 
i teatri siciliani, sblocca tutto con il finanzia-
mento di una somma che supera di poco i 3 
milioni di euro che dovrebbero servire a com-
pletare l’opera. 

I lavori dovrebbero riprendere, secondo i 
tecnici, nel primo semestre del 2008. L’opera 
è stata inserita nel piano triennale delle opere 
da realizzare del comune di Gela. Tutto pare 
volgere a buon fine. Alla fine del prossimo 
anno i gelesi potrebbero riavere il loro teatro 
comunale. D’altronde sono in attesa solo da 
32 anni. 

Totò Sauna

Oggi, che ci piaccia o no, nelle no-
stre scuole accade anche questo. 

Giudicate voi se sono fatti o cose vec-
chie, se è stato sempre cosí e sempre lo 
sará. 

Fine delle Elementari, iscrizione ob-
bligatoria al primo cliclo delle scuole 
medie inferiori, all’atto dell’iscrizione 
un’indicazione da compilare permette la 
scelta della sezione da frequentare, ge-
reralmente i corsi sono divisi per lettere 
dell’alfabeto, A, B, C , D, H; a seconda 
del numero delle classi vengono aggiun-
te piú lettere che significa piú studenti, 
piú corsi.

Da questo momento in poi é la dire-
zione scolastica che forma e organizza le 
classi: con un corpo docente e un alun-
nato. Ora secondo un criterio di asse-
gnazione degli alunni alle classi l’ammi-
nistrazione scolastica dovrebbe tenere 
presenti alcuni principi base legati alla 
votazione finale ottenuta dai bambini/e 
nel percorso di formazione scolastico 
svolto fino a quel momento. Ovvero nel-
la formazione delle classi è importante o 
sarebbe importante, senza voler imporre 
criteri di educazione e formazione, che i 
bambini promossi a pieni voti dovrebbe-
ro essere smistati e mischiati con quelli 
che hanno ottenuto un risultato minore, 
in modo che le nuove classi delle scuole 
medie inferiori siano omogenee e non si 
creino corsi di soli “ottimi” o corsi di soli 
“sufficienti”. 

L’integrazione nella formazione è 
fondamentale, i veri uomini crescono 
e si formano soltanto nella relazione di 
aiuto, il piú forte aiuta il piú debole per 
crescere insieme forti e solidali. Ma per 
fortuna o purtroppo non 
tutte le lettere dell’alfa-
beto sono di uguale im-
portanza: per i testi sacri 
e per il Dio di Abramo, 
Isacco e Giacobbe l’ά 
(alfa) e l’ω (omega) era-
no i segni dell’alfabeto 
che indicavano il divino; 
anche la matematica e 
l’informatica hanno avu-
to le loro preferenze per 
indicare parte dei loro 
sistemi la x, la y, la z, il 
π (pi) greco, il Kb (Ki-
lobit), Mb (Megabit), il 
bit e cosi per molte altre 
discipline. L’alfabeto è 
stato fin dalla sua nasci-
ta il migliore mezzo di 
comunicazione, forma-
zione e crescita che l’in-
gegno dell’uomo abbia 
mai potuto inventare. 

Ebbene seguendo questo criterio di 
preferenza, attualmente in una delle 
scuole medie inferiori di Niscemi, ma 
questo accade anche in molti altri istitu-
ti scolastici delle nostre cittá, la lettera 
che conta è la “C” o meglio il corso “C”, 
dove si possono trovare piú che i bambi-
ni “piú bravini”, la “casta dei bramini” 
(i bramini sono la casta sociale piú alta 
nel sistema di classificazione sociale in 
India). Secondo alcune “dicerie” paesa-
ne, semplici chiacchiere e lamentele che 
provengono dalle caste inferiori, il quo-
tato corso C raccoglie i migliori docenti 
e i migliori alunni, certificati quest’ulti-
mi non solo dal criterio legato al rendi-
mento scolastico ma soprattutto dal cri-
terio di appartenenza alla casta dei figli 
di categorie professionali per le quali è 
stato necessario proseguire gli studi al-
meno fino alle scuole medie superiori e 
oltre. 

I bambini delle classi inferiori vengo-
no assegnati automaticamente a qual-
che altra letterina di poco conto G, Z , 
I e cosi via. 

Ma poveri dirigenti scolastici e poveri 
quei “bravi maestri”, non possono accon-
tentare tutti e il corso C puó contenere 
solo un numero limitato di studenti, e le 
assegnazioni seguono sicuramente un 
criterio didattico impeccabile. 

Leida e Betty a 10 anni hanno appe-
na terminato il loro primo periodo di 
formazione nelle scuole elementari, sono 
due amiche per la pelle, è vero Betty è 
piú brava ma nell’amicizia poco impor-
ta, decidono insieme di optare per il cor-
so “C”, forse non tanto una libera scelta, 
a quell’etá il ruolo dei genitori dovrebbe 

almeno essere fondamentale.
Il corso “C”? Perché si sa, ci sono i 

“migliori professori”. Forse i migliori 
professori avranno fatto concorsi parti-
colari per essere assegnati a questa nota 
letterina, chissà? boh?

Le due amiche passano l’estate insieme 
e ancora insieme vanno presso la sede 
dell’istituto per verificare agli inizi di 
settembre le rispettive assegnazioni. Una 
delle due come era ovvio viene accetta-
ta al corso C dove aveva fatto richiesta, 
l’altra Betty scoppia in lacrime, paura, 
rabbia, odio ma soprattutto tanta ver-
gogna e tanta consapevolezza: lei non 
fa parte come l’amica della classe dei 
bramini. Betty continua a piangere, non 
vuole perdere l’amichetta, Leida prova a 
consolarla, ma la sua felicitá è piú for-
te, non piange, non puó piangere, non 
sa piangere, perché consapevole! Leida e 
Betty a 10 anni sanno di appartenere a 
due “caste” diverse.

La verità è che dietro il pianto c’è 
una macchina di ingiustizia clientela-
re e di favoritismi che purtroppo ha 
invaso anche la scuola. Non è chiaro e 
poco importa da quando questo acca-
da, ma è importante sapere che ha in-
fettato e sta infettando quello che c’è di 
piú puro e vero nell’umanitá: i bambini. 
Un’educazione che dovrebbe essere li-
bera da settarismi, massonerie e caste, 
che dovrebbe formare, informare e dare 
gli strumenti per valutare, giudicare e 
perché no anche condannare a volte. 
Un’educazione pluralista, aperta alla di-
versitá umana, culturale e sociale.

Allora mi chiedo: perché ancora ci 
stupiamo quando negli uffici alcuni uo-

mini e donne hanno 
la precedenza su altri? 
Forse la societá di oggi 
quella che ci circonda 
e a volte ci spaventa è 
un chiaro riflesso delle 
divisioni settarie che fin 
da piccoli siamo abitua-
ti a vivere e non denun-
ciare.

Bambini si nasce ma 
uomini e donne lo si 
diventa anche grazie a 
“quei bravi maestri”, e 
voi a quale letterina ap-
partenete? 

Elisa Di Benedetto 
e Nicola Valentini

Gela � Se non ci sono intoppi presto riprenderanno i lavori di completamento

Alla fine del 2008 pronto il Teatro

Sospiro di sollievo per circa 180 anzia-
ni che entro i primi giorni di novembre, 

vedranno riprendere l’essenziale servizio di 
assistenza domiciliare. Il servizio gestito dal-
l’assessorato comunale alle politiche sociali 
durerà sino al 31 dicembre di questo anno. 

In base alle somme previste in bilancio 
per questi due mesi che portano alla fine del 
2007 sarà possibile fornire il servizio a cir-
ca 170/180 anziani. Attualmente è in fase di 
completamento all’assessorato comunale alle 
politiche sociali l’esame di tutte le domande 
vecchie e nuove, la formulazione della gra-
duatoria, l’esame degli Isee, l’avvio e la con-
clusione della trattativa privata. 

Al momento sono già arrivate circa 210 
domande di assistenza domiciliare per gli 
anziani. Per l’assistenza sono state invitate a 
presentare domanda tutte le cooperative del 
territorio ennese, ma ancora non si conosce il 
numero esatto dei partecipanti e chi siano. 

Il servizio fornisce aiuto agli anziani a tre-
cento sessanta gradi Vittorio Di Gangi, as-
sessore alle politiche sociali del comune di 
Enna: “Stiamo studiando delle soluzioni per 
consentire il regolare prosieguo dell’attività 
di assistenza domiciliare agli anziani in un 

ottica pluriennale. Bisogna tenere presente - 
spiega Di Gangi - che per come è organizzato 
adesso, il servizio ha un costo annuo di circa 
500 mila euro, creando una serie di notevoli 
difficoltà all’erogazione continua delle presta-
zioni. Il numero di anziani da potere assistere 
contenuto tra 170 e 180 sembra ad ora essere 
quello più giusto e per vari motivi anche se 
in apparenza ci sono richieste in esubero, si 
riesce quasi subito ad essere assorbiti ed usu-
fruire del servizio”. 

Il servizio di assistenza è stato sospeso sul 
finire del mese di settembre ed è stato gestito 
da un’associazione temporanea di cooperati-
ve costituito da “Assida”, “Piramide” ed “An-
chise.” Quello dell’assistenza domiciliare è in 
particolare per circa il 20% degli anziani che 
ne usufruiscono un servizio indispensabile 
considerata la loro mancata autosufficienza. 
Tra i fruitori del servizio ci sono anche sog-
getti ultranovantenni e ormai rimasti comple-
tamente soli per cui la presenza giornaliera di 
una persona che si prenda cura di loro porta 
sollievo anche dal punto di vista del contatto 
umano. 

Tiziana Tavella
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Notizie dai Comuni
piazza armerina �Il caso di una suora rifiutata dal nosocomio

Chiello e malasanità MAZZARINO

Ha avuto luogo 
sabato 27 otto-
bre al teatro co-
munale il semi-
nario contro le 
stragi del sabato 
sera, promosso 
dall’associazione 
Acosss “Ivan Sici-
liano”, dal nome 
dello sfortunato 
ragazzo diciot-

tenne che, in un sabato sera di due anni fa, ebbe a per-
dere la vita in un incidente stradale autonomo, mentre 
con i suoi amici andava a divertirsi. Il seminario, ha 
registrato oltre alla presenza di un numeroso pubblico 
(tanti gli studenti degli istituti locali) anche la presen-
za di molte autorità politiche, civili, religiose e milita-
ri. Tutti i relatori hanno convenuto sulla necessità di 
promuovere, oggi più che mai, la cultura della vita, il 
rispetto di se stessi, degli altri ma anche delle regole, 
ivi comprese quelle del codice stradale. Un messaggio, 
rivolto ai giovani, che deve partire forte da parte delle 
istituzioni, degli adulti e in particolare delle famiglie 
alle quali è demandato il difficile compito educativo.  Il 
seminario si è concluso con la premiazione degli stu-
denti delle varie scuole della città che hanno parteci-
pato e vinto il concorso letterario sul tema “Le stragi 
del sabato sera”. (P.B.)

PIAZZA ARMERINA

L’Associazione culturale “FIDAPA” (Federazione Italia-
na Donne Arti Professione Affari) il 25 ottobre, presso 
il teatro “Garibaldi”, ha salutato la presidente uscente 
prof.ssa Rita Scalzo ed ha accolto la nuova presidente 
dott.ssa Ivana Taschetta, direttore dell’Azienda di sog-
giorno e turismo di Piazza Armerina. La prof.ssa Scalzo 
ha voluto ricordare gli eventi più salienti della sua pre-
sidenza ed ha incoraggiato tutte le socie a farsi parte 
attiva del progetto culturale e sociale dell’Associazione. 
La neopresidente ha presentato il suo programma, che 
avrà come filo conduttore il tema nazionale del “rispet-
to”. Ha promesso, tra l’altro, che alcune iniziative sa-
ranno rivolte alla valorizzazione della Villa Romana e 
ad una più raffinata accoglienza dei turisti. Di ampio 
respiro appare, in particolare, il progetto di gemellag-
gio con un altro Paese europeo. La festa di apertura 
dell’anno sociale è stata animata dal “Trio 18 corde”, 

composto da Francesco Ur-
zyffec, Massimo Genovese 
e Michele Gagliano (foto), 
tre maestri di chitarra, che 
hanno presentato un reper-
torio eterogeneo, attraverso 
il filtro della loro personale 
lettura interpretativa. 

Dina Mariggiò

in Breve

Arriva al pronto soccorso e rimane 
per 24 ore in attesa di essere de-

stinata al suo reparto. È il triste destino 
toccato ad una suora del “Boccone del 
Povero” rimasta “parcheggiata” nelle 
corsie del pronto soccorso in attesa che 
i medici si mettessero d’accordo a quale 
reparto destinarla. 

La suora, qualche giorno prima, ave-
va sbattuto la testa sul pavimento per 
una caduta. Quel pomeriggio aveva 
perso conoscenza. La sua superiora la 
accompagnava al pronto soccorso dove 
gli diagnosticavano una sorta di coma 
diabetico. I medici del reparto, dopo 
essersi consultati con quelli di neuro-
logia, emettevano il verdetto: “deve an-
dare in medicina”. Ma dalla medicina 
arriva l’aut aut. “No, non deve venire da 
noi, il nostro reparto non è per queste 
cose”. Il “tira e molla” dura per un po’. 
“Non tocca al nostro reparto, tocca al 
vostro” dicono tutti, esponendo i loro 
motivi. Ragioni però, esposte con urla 
e grida. “Uno spettacolo indecente – di-
cono – almeno potevano chiudersi in 
una stanza e non fare teatrino 
nei corridoi. Hanno messo in 
evidenza come i medici erano 
tutti armati l’un contro l’altro. 
Che delusione questa sanità”! 

La suora intanto aspetta, 
comoda, parcheggiata dentro 
la stanza del pronto soccor-
so. In attesa dell’accordo tra 
i medici, che però non arriva. 
Passa la notte e l’indomani i 
medici si riuniscono in “sum-
mit”. Nulla di fatto, però, e 
niente accordo perché in me-
dicina dicono che “non tocca 
a loro”. L’unica soluzione è 
Caltanissetta. Finalmente la 
suora alle 5 del pomeriggio, 
dopo cioè ben 24 ore dall’ar-

rivo al pronto soccorso piazzese, arriva a 
destinazione. Ventiquattro ore, solo per 
trovargli un reparto. Ospedale di Calta-
nissetta, reparto medicina. Guarda caso 
lo stesso reparto che a Piazza diceva di 
non essere competente per la diagnosi. 

Forse nella “repubblica sanitaria di 
Caltanissetta” le competenze dei reparti 
sono diverse? “E si trattava di una suora 
- dicono - accompagnata da una supe-
riora ed un prete conosciuto da tutti i 
medici! Chissà cosa sarebbe accaduto ad 
un poveretto senza “santi” in paradiso. 
Magari rimaneva parcheggiato per qual-
che mese”. Insomma, l’ospedale Chiello, 
ormai da un po’ è lasciato al suo triste 
destino. Pure quelli del bar hanno chiu-
so. Non si vede più un’anima viva du-
rante le giornate e non si può rimanere 
aperti per quattro caffè. Eppure, qualche 
anno addietro quando hanno attivato il 
servizio si faceva a gara per gestire il bar 
dell’ospedale. Adesso è fallito. Lo stato 
di smantellamento è stato denunziato 
dai medici stessi. Nelle scorse settimane 
hanno inviato una lettera di protesta al 

direttore generale per denunziare il pro-
gressivo degrado. Si è pure formato un 
comitato cittadino per protestare. Qual-
che lettera, qualche volantino, ma ades-
so di nuovo silenzio. Mentre l’ospedale 
continua ad essere smantellato. I politi-
ci, a parte qualche sussulto, sono tornati 
nei ranghi. Consiglio comunale ed am-
ministrazione non ne parlano più. 

Sanità e politica vanno a braccetto, 
come politica e sprechi. “Si sono “appat-
tati” - dicono i cittadini – tanto a paga-
re siamo sempre noi”. Pare che adesso 
il Chiello dovrebbe essere trasformato 
in un “week surgery”, un ospedale cioè 
dove non si trattano le emergenze, in-
farti, traumi, ictus, ecc., ma soltanto 
interventi programmabili e tutto quan-
to possa essere trattato entro una setti-
mana. Insomma, una parola inglese per 
non dire chiaramente che l’ospedale si 
chiude. Dicono che col “week surgery” 
si riducono le spese di gestione. Non si 
abbassano però quelle dei cittadini, che 
come la suora, finiranno a Enna, Calta-
nissetta o Caltagirone. 

Sorge una domanda: perché 
al posto di tagliare i servizi 
non si tagliano gli stipendi e 
non riducono i consulenti ed 
i manager della sanità? Forse 
perché in Sicilia, come in nes-
suna altra parte del mondo, 
la sanità è il settore principe 
dove i partiti fanno clientela. 
Alle spalle dei malati e dei 
loro “inconsapevoli” elettori. 
Inconsapevoli certamente, 
“utili idioti” forse.

Agostino Sella

“Alle urne nel 2008?”. È la 
domanda che si pongo-

no i cittadini di Riesi. Il con-
to alla rovescia è già iniziato. 
Sono già trascorsi venti mesi 
di amministrazione straordi-
naria dopo lo scioglimento del 
consiglio comunale per infil-
trazioni mafiose. 

I commissari straordinari 
Annamaria Polimeni, Isabella 
Giusto e Michela La Iacona 
(nella foto), che guidano il pae-
se dal febbraio 2006 continua-
no ad amministrarlo. Preve-
dibile che si torni ad eleggere 
sindaco e consiglio comunale 
nella prossima primavera in 
concomitanza con le elezio-
ni per il rinnovo degli organi 
provinciali. Ma su questa op-
zione aleggia la probabilità che 
invece il commissariamento 
venga drasticamente prolun-
gato sull’esempio di Niscemi. 
Tutti però concordano sul fat-
to che la città ormai sia pronta 
a eleggere la sua amministra-
zione comunale. 

Tra ottimismo e scetticismo, 

alcuni papabili hanno già fatto 
il primo passo avanti per farsi 
incoronare dalla popolazione. 
In lizza per la prima poltrona 
si conferma il segretario del 
Pdci Antonio Di Legami; l’al-
tro candidato dovrebbe uscire 
dai tre professionisti di Forza 
Italia; mentre l’ex primo citta-
dino Lino Carrubba è pronto 
a presentare due liste civiche 
denominate “Amando Riesi” 
e “Ricostruire Riesi”. In paese 
però circolano già altri no-
minativi di aspiranti sindaci. 
Voci non confermate dai di-
retti interessati. Intanto tutti 
i partiti sembrano in standby. 
Forse solo nei prossimi mesi, 
si riuniranno per discutere di 
programmi, alleanze e candi-
dati. 

Per il vice presidente dell’as-
semblea regionale siciliana Lil-
lo Speziale, Riesi può ritornare 
ad eleggere sindaco e consiglio 
comunale. “Riesi merita di tor-
nare alle urne - spiega Speziale 
- sono contrario ai lunghi pe-
riodi di sospensione della de-

mocrazia. La mafia si com-
batte rafforzando i presidi di 
democrazia, si devono colpire 
le responsabilità individuali e 
non la collettività; sono sicu-
ro che in primavera si voterà 
per restituire ai cittadini la 
possibilità di scegliere i propri 
amministratori. Solleciteremo 
il Ministero degli Interni ed il 
Prefetto per ridare alla citta-
dinanza un’amministrazione 
e chiederemo all’assessorato 
regionale agli Enti locali di in-
serire Riesi tra i comuni per i 
quali sono previste le ammini-
strative”. I partiti di entrambe 
le coalizioni, tranne qualche 
scettico, anche se ad oggi non 
avrebbero iniziato a dialogare 
al loro interno per abbozzare 
programma e delineare i can-
didati a sindaco, pensano che 
ormai sia giunta l’ora di ripri-
stinare la democrazia dando 
voce agli elettori che decrete-
ranno con il voto la loro futura 
amministrazione. 

Al momento nessun in-
contro o vertice in previsione 
delle future elezioni. Forse è 
proprio la perplessità derivan-
te dall’incertezza della data 
sicura delle prossime ammini-
strative a paralizzare qualsiasi 
iniziativa di programmazione 
futura. Incertezze e probabi-
lità sulle possibili elezioni di 
primavera negli ultimi tempi 
alimentano discussioni e di-
battiti, al bar, nelle case e per 
strada. Se le amministrative 
appaiono incerte sicura invece 
è la voglia dei riesini, privati 
dei propri governanti eletti, di 
tornare ad eleggere la propria 
classe politica. 

Delfina Butera

Riesi �Da più parti si auspica la fine del commissariamento

Elezioni in primavera?

Si è svolta giovedì 25 presso il teatro co-
munale la conferenza internazionale 

dal titolo “Prospettive per la commercia-
lizzazione nel settore ortofrutticolo” inse-
rita nell’ambito della “Settimana Verde”. La 
“missione commerciale” ha visto la presen-
za di vari ospiti provenienti dall’Olanda e 
dalla Germania che operano nel settore 
ortofrutticolo e con i quali gli imprenditori 
nisseni hanno potuto confrontarsi, dialoga-
re, scambiare esperienze utili e perché no 
anche dar luogo a delle contrattazioni di 
prodotti. 

I lavori, moderati dal vice capo redattore 
del “Giornale di Sicilia” Corrado Maiorca, 
sono stati introdotti dal sindaco Giovan-

ni Virnuccio che si è sof-
fermato sull’importanza 
dell’iniziativa intrapresa 
dalla Provincia regiona-
le di Caltanissetta in fa-
vore dell’agricoltura e in 
particolare del settore 
agro-alimentare. Di nuove 
strategie di intervento da 
applicare all’intero settore 
agricolo ha parlato l’as-
sessore provinciale Mario 
Santamaria, organizzatore 
dell’incontro. 

“La conferenza che ci ac-
cingiamo a celebrare - ha 
detto Santamaria - intende 
verificare se gli strumenti 

proposti fino ad oggi, per costruire in modo 
efficace e costante un luogo di incontro tra 
la domanda e l’offerta “made in Sicily” nella 
nostra provincia, siano in grado di garanti-
re margini  ragionevoli di redditività e assi-
curino una sensibile crescita occupazionale 
nel nostro territorio. Il tutto - ha aggiunto 
l’assessore - in un clima di legalità tutelata 
da efficaci normative”. Un invito all’asso-
ciazionismo e alla collaborazione tra i vari 
produttori è partito dal vescovo mons. Mi-
chele Pennisi il quale ha evidenziato, tra 
l’altro, come la chiesa da sempre ha pro-
mosso la cooperazione nell’interesse e per il 
bene comune. 

Paolo Bognanni

mAZZARINO �Bilancio positivo per la conferenza sul commercio

Cooperazione e sviluppo
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diocesi� Pastorale Familiare e Pastorale Giovanile e Cesvop al servizio delle giovani coppie

Andando in Tandem per Famiglie

torino �La comunità degli immigrati colloca in parrocchia l’icona della Madonna

La Patrona di Gela a Torino

Il Monastero San Marco, che ospita le mo-
nache carmelitane di clausura è il cuore 

palpitante della comunità cristiana di Enna e 
dell’intera diocesi, essendo l’unico monastero 
di vita contemplativa presente nel territorio. 

Le monache carmelitane sono donne che 
hanno scoperto il valore assoluto del Regno 
di Dio, e vogliono farlo già realtà nei loro mo-
nasteri, come fraternità oranti al servizio del-
la Chiesa. Pretendono essere un segno visi-
bile dell’unione di Dio con il mondo. Questo 
valore lo mettono in pratica secondo lo spiri-
to del Carmelo, fecondando il mondo con la 
presenza di Dio, lodandolo permanentemen-
te, mostrando la sua eterna bellezza, la sua 
inesauribile ricchezza di grazie e i frutti delle 
buone opere per quelli che lo servono con 
generosità. Di questo la comunità 
ennese si rende conto ed apprezza 
partecipando alle varie iniziative 
che il monastero organizza per far 
conoscere la propria spiritualità. 

Nei giorni 8, 9 e 10 novembre 
presso la Chiesa di S. Marco avrà 
luogo un ciclo di conferenze dal 
titolo: “Nel  Castello  di  Teresa  di  
Gesù”, incentrato sulla figura di S. 
Teresa d’Avila, la grande mistica 
spagnola che nel 1562 riformò l’or-
dine dando vita alle Carmelitane 
scalze. Relatrice d’eccezione sarà sr. 
Cristiana  M. Dobner, Carmelitana.

Cristiana Dobner, nata a Trieste, laureata 
in Lettere e Filosofia e alla Scuola di Lingue 
Moderne per traduttori ed interpreti di Con-
ferenze, con studi teologici e biblici, dopo 
la specializzazione all’estero, è entrata tra 
le Carmelitane Scalze. Traduce dal tedesco, 
inglese, francese, spagnolo, ebraico, russo. 
Collabora con numerose riviste, testate e 
l’agenzia SIR. Vive nel monastero di S. Maria 
del Monte Carmelo a Concenedo di Barzio 
(Lecco). I temi trattati nella tre giorni sono 
rispettivamente: Chi  è  Teresa  di  Gesù? Il  
Castello  Interiore e il  cammino  reale  per  il  
Cielo. Le conferenze avranno inizio alle ore 
20.

Giuseppe Rabita

Santa Teresa 
di Gesù, al secolo 

Teresa Sanchez 
De Cepeda Avila 

riformatrice 
dell’ordine 

Carmelitano
(Ritratto di Rubens)

Enna �Al monastero San Marco un ciclo di conferenze con Cristiana Dobner

Teresa d’Avila e il suo “Castello”
Il disabile, testimone di Cristo risorto. La 

sofferenza e la disabilità, diventano cate-
chesi, annuncio, missione. È a partire da que-
sti “dati di fatto” che si celebra il Convegno 
regionale “Percorsi di cate-
chesi con le persone disabi-
li. La persona con disabilità 
testimone di Cristo Risorto 
nella vita della Parrocchia”. 

Il Convegno (16 – 18 
novembre, Hotel Saracen 
– Capaci) è organizzato dal 
Centro regionale per l’evan-
gelizzazione e la catechesi. I 
disabili, o come si preferisce 
chiamarli oggi, i diversamen-
te abili, i portatori di han-
dicap fisico e mentale sono 
pur essi destinatari della 
missione e dell’annuncio di 
Gesù Cristo. Anzi è la loro 
stessa sofferenza e fragilità 
che in una maniera molto 
particolare li rende vicini a 
Cristo che ha un amore pre-
ferenziale per i piccoli. Sono 
anch’essi destinatari dei Sa-
cramenti dell’iniziazione cri-
stiana, della riconciliazione, 
dell’unzione degli infermi. 
E poiché vivono e devono 

vivere a pieno titolo all’interno delle singole 
comunità parrocchiali, non possono essere 
ghettizzati, (questo dovrebbe avvenire anche 
nella società e nella scuola) ma devono com-

piere un cammino insieme a 
tutta la comunità, e quando 
si tratta di bambini insieme 
ai loro coetanei, che deve es-
sere educata all’accoglienza e 
al rispetto di chi è più fragile 
e sofferente. La sola commi-
serazione non basta. 

Poiché la Chiesa ha la con-
sapevolezza che i Sacramenti 
sono donati a tutti, è stato 
organizzato questo convegno 
regionale che vedrà la pre-
senza delle equipe degli uffici 
catechistici, dei gruppi e dei 
movimenti che si interessano 
alla vita delle persone disa-
bili. Secondo quanto scritto 
da mons. Michele Pennisi, 
vescovo delegato dalla Cesi 
per l’evangelizzazione e la 
catechesi, “il convegno vuole 
essere Segno per la società di 
una Chiesa attenta a tutti”.

Carmelo Cosenza

capaci �Un convegno regionale organizzato dalla CESi

Quale catechesi per i disabili?

C’è un cuore forte che pulsa nella comuni-
tà piemontese costituita da un cospicuo 

numero di gelesi. A Torino nella “circoscri-
zione cinque” formata da un vasto sobborgo, 
che include le aree metropolitane delle Val-
lette, Madonna di Campagna e Borgo Vitto-
ria, risiedono oltre duemila gelesi che, negli 
anni ‘50 e altri anni prima, emigrarono per 
trovare fortuna nel Nord d’Italia. Nella città 
famosa per la Mole Antonelliana, per la Fiat 
e la Juventus degli Agnelli, la comunità gele-
se vive nel ricordo dei tanti affetti lasciati in 
Sicilia, tenendo stretta nelle mani una carto-
lina della loro città natale e con la nostalgia 
e il pensiero sempre rivolto ai familiari e agli 
amici che vivono oltre Stretto. 

Nella comunità gelese, trapiantata a Torino, 
vive un giovane professionista, impiegato in 
un istituto di credito, attuale consigliere co-
munale nella circoscrizione “numero cinque” 
e i cui genitori, gelesi di nascita, risiedono 
nel capoluogo piemontese da oltre 40 anni. 
Sposato, con figli, è fortemente attaccato ai 

valori cristiani. Si tratta di Enzo 
Liardo che ha avuto la sensazio-
nale idea di dedicare parte del 
suo tempo ai suoi concittadini 
convinto che intervenire sullo 
stato d’animo della gente, serva 
a ristorare lo stato psicologico a 
soffrire meno e ad allontanare la 
nostalgia. Ed ecco l’intuizione di 
Enzo Liardo. Se non è possibile 
spostare l’intera comunità gele-
se da Torino a Gela è, come si 
suol dire, Maometto che va alla 
montagna. 

Nella parrocchia torinese, nel 
quartiere dove risiede il più alto 
numero di oriundi gelesi, è stata 
collocata una effige che raffi-
gura la preziosa icona bizanti-
na patrona della città di Gela: 
Maria Santissima d’Alemanna, 
venerata a Gela nella Chiesa 
madre e i cui festeggiamenti 

culminano con la processione 
dell’otto settembre. Da qualche 
anno a questa parte, in questa 
data, a Torino è festa grande e 
lo è stato di più con l’acquisto di 
una effige riprodotta nelle reali 
dimensioni di quella che, nella 
notte dei tempi, i teutonici na-
scosero nelle campagne dove 
sorge l’odierno Rione Aldisio, e 
che quest’anno hanno portato 
in processione per le vie della 
circoscrizione con tanto di ban-
da musicale al seguito e fuochi 
d’artificio a conclusione dei fe-
steggiamenti. 

Per l’occasione l’Amministra-
zione comunale di Gela ha in-
viato un messaggio di cordiale 
fraternità ai gelesi che risiedono 
a Torino. E a rendere maggior-
mente più suggestive le giornate 
di festa si è provveduto a mon-

tare in una piazza un mega schermo dove 
sono state proiettate le sequenze delle im-
magini della festa che si svolge a Gela con la 
Madonna in processione per le vie del centro 
storico. Il tutto arricchito da un servizio tele-
visivo con le interviste alla gente, al Pontifica-
le in chiesa Madre officiato dal Vescovo della 
diocesi Armerina. 

Nel progetto “Gelesi a distanza” sono in-
globati nuovi momenti da fare rivivere alla 
comunità gelese e ai loro familiari. Si pensi 
alla festa della Madonna delle Grazie, vene-
rata nella chiesa dei padri Cappuccini che, si-
curamente, così come è accaduto alla colonia 
di gelesi che risiede negli Stati Uniti, i quali 
hanno acquistato in Italia una statua simile a 
quella venerata nella chiesa dei Cappuccini, 
sono pronti all’autotassazione pur di affidare 
le loro preghiere alla Madonna dispensatrice 
di grazie. 

Gianni Abela

È ripreso domenica 28 Ottobre a Piazza Arme-
rina il cammino delle famiglie e dei gruppi di 

impegno della pastorale familiare diocesana.
I numerosi partecipanti (165!) hanno confer-

mato attraverso la loro distinta presenza l’interes-
se a scommettersi in prima persona in azioni di 
cura e di promozione della vita familiare presso le 
proprie parrocchie e nelle proprie comunità cit-
tadine.

Quest’anno, in particolare, abbiamo registra-
to un aumento di presenza di giovani coniugi 
che chiedono di essere preparati ad un incontro 
profondamente umano e cristiano con la soffe-
renza determinata dalle crisi coniugali di tante 
altre coppie. I nuovi bisogni formativi, diciamo 
di secondo livello, sono stati identificati dopo un 
biennio di interventi mensili di pastorale familia-
re, condotti a vario titolo da autorevoli esperti, e 
attualmente, riguardano le competenze comuni-
cative da maturare, gli atteggiamenti da assimila-
re, la sensibilità da affinare per accostarsi concre-
tamente alla complessità delle vicende coniugali 
dei giorni nostri. Questi bisogni sono stati colti 
dall’equipe formata da don Guido Ferrigno, dai 
coniugi Michela ed Antonio Prestia e da don Giu-
seppe Fausciana responsabile della pastorale gio-
vanile diocesana, collaborati dalla dott.ssa Nuccia 
Morselli. Sta nascendo, così sul campo, un fecon-
do intreccio di interventi a sostegno delle fami-
glie che parte dalle coppie e si estende ai giovani, 

fidanzati e non. Un progetto che a lungo termine 
darà sicuramente dei buoni frutti e che serve, nel 
presente, a rinsaldare e rilanciare in modo nuovo, 
la cultura, i valori, i legami e l’ascolto tra le ge-
nerazioni. In alternativa ai modelli di frammenta-
zione sociale, il lavoro dei due ambiti di pastorale, 
sta vantando una concreta progettualità fondata 
sulla creazione di relazioni interdipendenti e so-
prattutto di relazioni competenti tra giovani e 
meno giovani, tra coniugati e fidanzati, tra fami-
glie singole e gruppi di famiglie. Si ritiene, infatti, 
che tutte queste esperienze creino appartenenza, 
senso di comunità parrocchiale e diocesana, se-
gno visibile di comunione di persone attirate da 
un interesse reale nel vivere e testimoniare con 
coraggio alle nuove generazioni la dimensione 
della coniugalità e della genitorialità responsabi-
le. Si reputa, inoltre, così facendo, di intervenire 
e verificare sul piano concreto, la bontà degli sti-
moli pedagogici emersi duranti i lavori del con-
vegno diocesano del settembre scorso. Le tante 
indicazioni desunte dai coordinatori degli ambiti 
culturali del convegno, recentemente rielaborate 
e condivise, dagli interessati in un incontro te-
nutosi la settimana scorsa con mons. Pennisi, si 
sono già trasformate, da sollecitazioni culturali in 
iniziative concrete e visibili.

nuccia.morselli@tiscali.it

Aiutare la famiglia significa costruire 
una naturale convivenza democra-

tica. Questo, in sintesi, lo scopo del corso 
di formazione organizzato dal Cesvop 
per sostenere i genitori nella costruzione 
di una relazione significativa con i propri 
figli. Sono aperte le iscrizioni al corso 
educativo rivolto ai genitori, che la rete 
del mondo del volontariato di Gela, tra-
mite il CESVOP, apre per la prima volta, 
anche ai semplici cittadini. Gli obiettivi 
del corso sono di contribuire alla forma-
zione di coscienze educanti negli adulti-
genitori; fornire gli strumenti per leggere 
i mutamenti in atto nelle identità e nei 
rapporti fra le generazioni; aiutare a leg-
gere il proprio contesto di coppia genito-
riale; formare abilità e competenze rela-
zionali per aiutare i partecipanti a vivere 
in modo consapevole i propri compiti 
educativi e a verificare i propri compor-
tamenti genitoriali. 

Nel corso delle lezioni saranno trattati 
quindi vari argomenti: la definizione dei 
concetti di adultità, generazione e ge-
nitorialità, la costruzione delle identità 
di genere. Sarà approfondito il sistema 
famiglia e quindi influenze e interdipen-
denze fra rapporto di coppia e rapporto 
genitori-figli; l’attuale condizione giova-
nile e i bisogni educativi del nostro tem-
po. Si forniranno competenze sui prin-
cipi e le dinamiche dell’educazione. Si 
costruiranno percorsi di ricerca, metodi 

di apprendimento e itinerari di crescita 
insieme che prevedono anche la parteci-
pazione dei bambini. “Educare richiede 
non solo il coraggio della coerenza ma 
anche la conoscenza del ruolo di genitori 
e di figli. Questo corso, promosso dal vo-
lontariato, è in primo luogo un sostegno 
alla genitorialità - dichiara Enzo Mado-
nia, responsabile CESVOP a Gela - ma 
nello stesso un monito alle amministra-
zioni locali perchè inizino a costruire nei 
territori politiche per la famiglia capaci 
di sostenere in primo luogo il difficile 
compito dei genitori di educare. Le po-
litiche di sostegno alla famiglia devono 
diventare concrete e quindi visibili. 

Le famiglie hanno bisogno meno bu-
rocrazia e più servizi - continua Enzo 
Madonia - per questo il 24 Novembre il 
Cesvop organizza, a Gela, un convegno 
alla presenza dell’Assessore regionale alla 
famiglia e di altri significativi relatori per 
proporre alle Amministrazioni comunali 
la costruzione dell’Osservatorio perma-
nente sulla famiglia: un laboratorio civico 
paritetico che studia e costruisce strate-
gie di sostegno alla famiglia”. A condur-
re il corso GENITORI E FIGLI saranno 
esperti nell’ambito educativo e psicolo-
gico. Sul sito internet www.volontaria-
togela.org è possibile scaricare la scheda 
d’iscrizione ed il calendario dei corsi.
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Commento alla Liturgia domenicale
XXXI domenica per annum                                       

a cura di don Angelo Passaro 
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Sap 11,23–12,2
2Ts 1,11–2,2

Lc 19,1-10

Dio ha misericordia di tutti e non si attar-
da sui peccati degli uomini in vista della loro 
conversione (metánoia, Sap 11,23), della loro 
decisione a compiere il santo viaggio, quel-
l’esodo che da una vita vissuta idolatrando le 
cose di questo mondo sa aprirsi alla grazia 
donata da Gesù Cristo nella sua parola.

Il brano del Libro della Sapienza offre 

una chiave interpretativa 
formidabile, un orizzonte di 
riferimento generale entro 
cui collocare la storia dell’in-
contro tra Gesù e Zaccheo. 
Grandi cose compie il Signo-
re per coloro che intelligen-
temente assumono i propri 
limiti e si aprono all’irruzio-
ne della grazia. Veramente 
grandi cose ha deciso di fare 
l’Onnipotente anche per chi, 
accecato dall’attaccamento al 
denaro, con tutta la sua ric-

chezza, per vedere passare il Signore, non 
poteva fare altro che imitare i bambini e 
arrampicarsi come loro sugli alberi. Dio per 
il suo «oggi» fissa appuntamenti che non fi-
niscono di stupire; accetta come buona, per 
incontrarsi con l’uomo, anche la distrazione 
del suo cuore impenitente colto nell’attimo 
in cui, come per gioco, si dispone a mimare 
una qualche, primordiale forma di pellegri-
nare. Ma il viaggio fissato da Dio non è un 
salire, un innalzarsi, quanto piuttosto un 
abbassarsi, uno scendere nella profondità 
della propria misera verità: «Zaccheo, scen-
di subito, perchè oggi devo fermarmi a casa 
tua» (19,5). La necessità di quel «devo» ri-

vela la natura amante di Dio che il mondo, 
tra mormorazioni e proteste, non può capi-
re (19,7). Ma l’«oggi» fissato da Dio è capito 
da Zaccheo, con gioia e prontezza, che nel 
suo cuore, dentro la sua casa, ha veramente 
deciso di iniziare il santo viaggio: «Ecco Si-
gnore, io dò la metà dei miei beni ai poveri; 
e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro 
volte tanto» (19,8). L’anno di grazia fissato 
da Dio (cf. Lc 4,19), rivela così il volto della 
sua misericordia nell’atto di prontezza con 
cui ognuno estende agli altri il beneficio che 
gratuitamente è stato concesso. Solo a que-
sta condizione si può dire che «Oggi la sal-
vezza è entrata in questa casa» (19, 9).

Il gesto di conversione di Zaccheo non 
scaturisce da una qualche forma di rimpro-
vero di Gesù, ma dalla consapevolezza che 
lo sguardo del Signore si è posato su di lui. 
È la storia di ogni chiamata (cf. la storia del 
tale ricco in Mc 10,21: «Gesù, guardandolo, 
lo amò»); è l’esperienza di una vicinanza che 
accoglie il grido che sale dall’umanità (cf. Es 
2,25: «Dio guardò la condizione degli Isare-
liti e se ne prese cura»).

L’ «oggi» di Dio fa di ogni credente, dun-
que, un pellegrino del volto di Dio che, senza 
indugio, come Maria si dispone al peregrina-
re della fede, perché scopre e contempla con 

stupore l’inserzione mirabile del progetto di 
Dio nelle vicende opache degli uomini, se-
condo una dinamica di fede che coglie nell’ 
«oggi» l’irruzione dell’eternità nel tempo, 
dello Spirito nella vita degli uomini e dun-
que della salvezza nella storia. 

La storia di Zaccheo, come tutti gli av-
venimenti in cui Luca racconta l’«oggi» di 
Dio, serve a indicare il progredire discreto di 
questa economia salvifica, secondo una let-
tura pervasiva di tutte le azioni e di tutte le 
parole di Dio.

Il Dio di ogni misericordia che in Cristo è 
venuto e si manifesterà in pienezza ci «ren-
da degni della sua chiamata e porti a compi-
mento con la sua potenza» (2Ts 1,11) l’opera 
della nostra fede, cioè l’agape: «Il ricco Zac-
cheo è stato scelto da Cristo, ma poiché ha 
distribuito la metà dei suoi beni ai poveri e 
ha restituito il quadruplo di quanto aveva 
rubato – l’una delle due cose non basta e la 
generosità non ha valore se permane l’ingiu-
stizia dal momento che si chiedono dei doni 
e non ciò che si è rubato –  ha ricevuto una 
ricompensa più grande di quato ha donato» 
(Ambrogio, Sul Vangelo di Luca, 8,87).

Lampada per i miei passi 
è la tua Parola...

piazza armerina �Si progetta il nuovo anno dopo il convegno

Caritas, non solo viveri
 
Catania: dibattito su Chiesa e Università

Un incontro-dibattito sul tema “Chiesa e Uni-
versità: questione antropologica e sfida edu-
cativa” è stato promosso dall’Arcidiocesi di 
Catania e dall’Università degli studi per il 16 
novembre prossimo alle ore 16 presso l’Aula 
Magna dell’Università, Palazzo centrale. Rela-
tori saranno il Sen. Prof. Rocco Buttiglione e 
Mons. Michele Pennisi, Segretario della Com-
missione CEI Scuola, Università ed Educazione 
Cattolica. Seguirà la celebrazione di una S. 
Messa nella vicina Basilica Collegiata presie-
duta dall’Arcivescovo Mons. Salvatore Gristina.

Palermo: Inaugurazione anno 
accademico della Facoltà teologica

Mercoledì 7 novembre a Palermo avrà luogo 
l’Inaugurazione dell’Anno Accademico della 
Facoltà Teologica di sicilia “San Giovanni Evan-
gelista”. Alle ore 16 presso la Cappella Palatina 
di Palazzo dei Normanni mons. Paolo Romeo, 
Gran cancelliere della Facoltà celebrerà la S. 
Messa. Alle ore 17 presso l’Aula Magna della 
Facoltà Teologica Mons. Domenico Mogavero, 
vescovo di Mazara del Vallo, detterà la Prolu-
sione dal titolo: “La formazione al ministero 
presbiterale: un appello alla Chiesa in Italia, 
oggi”. A conclusione avrà luogo la cerimonia 
di consegna dei diplomi di grado accademico 
in teologia e di magistero in scienze religiose.

Gela: San Sebastiano edita un giornalino 
del quartiere Settefarine

La parrocchia 
S. Sebastia-
no di Gela si 
è fatta pro-
motrice della 
nascita di un 
nuovo organo 
informativo 
della vita del 
quartiere. E’ 
uscito infat-
ti in queste 
settimane il 
numero zero 
del periodico 
“L’eco di Set-
tefarine”. Al 
momento il 

giornalino, otto pagine a due colori in distri-
buzione gratuita, si presenta come trimestrale 
con l’intento di crescere. All’interno troviamo 
un’intervista all’Assessore ai Lavori Pubblici di 
Gela, Carmelo Romano e un’inchiesta tra i gio-
vani del quartiere sulla frequenza alla Messa 
domenicale. Sembra che solo il 19% dei giova-
ni vada in chiesa. Gli altri considerano “noio-
sa” la celebrazione oppure non hanno tempo. 
Auguriamo al giornale una lunga e felice riu-
scita.

Caritas diocesana si è riunita per for-
mulare il programma annuale, tenuto 

presente quanto emerso dal recente Con-
vegno Diocesano, sulle linee di quello di 
Verona. In tale contesto hanno avuto luo-
go due incontri per leggere la realtà della 
nostra comunità diocesana e promuovere 
quanto in essa è stato avviato già su diversi 
fronti, per promuoverne l’incremento e lo 
sviluppo più ampio. Dopo il primo incon-
tro, svoltosi il 10 ottobre con tutta l’equipe 
diocesana ci si è confrontati il 27 ottobre 
con tutte le Caritas Parrocchiali della dio-
cesi. Presenti e rappresentate 8 città su 12. 

Mancavano Aidone, Pietraperzia, Rie-
si e Valguarnera.  Barrafranca contava 6 
presenze, relative a 3 parrocchie su 5. Bu-
tera 3 presenze, relative a 1 parrocchia su 
3. Enna 6 presenze, in rappresentanza di 3 
parrocchie su 13. Gela 6 presenze, in rap-
presentanza di 3 parrocchie su 14. Maz-
zarino 2 presenze, in rappresentanza di 
1 parrocchia su 6. Niscemi 9 presenze, in 
rappresentanza di 3 parrocchie su 6. Piaz-
za Armerina 4 presenze, in rappresentan-
za di 3 parrocchie su 8. Villarosa 3 presen-
ze, in rappresentanza di 1 parrocchia su 3.

Il numero delle città e delle parrocchie 
rappresentate esprime ancora una scarsa 
sensibilità delle nostre comunità ecclesiali 
al mondo della testimonianza della carità. 

Nelle parrocchie rappresentate l’azione 
quasi unica di attività è costituita dalla 
distribuzione dei generi forniti dal Banco 
Alimentare. Questo è segno che la visio-
ne della carità è pensata soprattutto come 
assistenza, metodo ormai superato a con-
fronto delle povertà emergenti. La pro-
spettiva proposta è quella di allargare gli 
orizzonti degli ambiti, tenendo conto al-
meno che la Caritas ha attivato in Diocesi: 

dalle Caritas Parrocchiali agli Immigrati. 
Le caritas parrocchiali rappresentate 

hanno fatto emergere l’ampliamento di 
ambiti d’interesse: hanno incluso anche 
l’ambito degli anziani e dell’handicap; i 
problemi dell’unità familiare e la carenza 
del lavoro. È auspicabile che non si pensi 
solo ai poveri di una città, ma si volga lo 
sguardo sulla città povera. Promuovere un 
segno di vita e di speranza a livello citta-
dino potrebbe coagulare l’impegno delle 
caritas di ogni forania. Se ci si attiene poi 
agli ambiti emersi, ogni caritas parroc-
chiale non potrebbe volgere l’attenzione 
soprattutto ad uno di essi? Questo, per at-
tivare  promozione stabile e forme di svi-
luppo in un ambito specifico. Non diver-
rebbe questo, una  forma di servizio più 
concreto alla città? Su queste piste correrà 
la programmazione di Caritas diocesana 
per i prossimi anni. 

La Caritas diocesana cercherà di essere 
presente in ogni territorio, sull’esperien-
za positiva dell’anno pastorale trascorso. 
L’auspicio è che nella nostra chiesa sia 
distintivo sempre più evidente l’amore 
di Cristo a noi, attraverso l’amore nostro 
verso tutti, testimoniato a partire dagli ul-
timi. 

Don Giuseppe Giugno

Sono state aperte sabato 3 novembre scorso le porte della 
nuova casa “Beata Beatrice d’Assisi” intitolata alla sorella di 

S. Chiara che con fra’ Angelo Tancredi, seguace di S. Francesco, 
hanno trasmesso la spiritualità clariana. Ad accoglierci sono le 
suore clarisse oggi apostoliche, poiché trasformate dalla clau-
sura nel 1929 ed approvate dalla Santa Sede nel 1985. La supe-
riora suor Margherita, già vicaria generale della casa generalizia 
di Rieti, accompagnerà suor Colomba, reatina, già educatrice 
dell’infanzia  nella casa di Rieti, suor Stefania, originaria di Pofi 
(FR), delegata dall’istituto per la pastorale giovanile in Italia in-
sieme a suor Damiana, originaria di Pozzuoli (nella foto).

Suor Stefania cosa caratterizza il vostro apostolato?
L’azione apostolica dell’istituto si caratterizza particolarmen-

te in tre ministeri: carità e accoglienza, evangelizzazione ed 
educazione, dove l’ispirazione contemplativa di Chiara si unisce 
all’azione apostolica di Francesco.

Suor Margherita quale è stato il motore che vi ha spinto  a 
stabilirvi nella nostra città?
Una lettera del vescovo Mons. Pennisi è pervenuta, in sede di 

capitolo generale svoltosi a Rieti nel gennaio 2006, nella quale si 
manifestava il desiderio della comunità barrese di avere la no-

stra presenza in una città impoverita dalla mancanza di religio-
se. E  da qui la decisione di aprire la quinta casa in Sicilia.

Quale sarà il vostro pro-
gramma pastorale ?
Non abbiamo ancora sti-

lato un programma ufficia-
le poiché siamo in attesa 
dell’ultimaziome dei lavori 
della cappella e  ci stiamo 
muovendo per vagliare e 
conoscere la realtà locale 
e poter meglio proporre il 
nostro programma.

Suor Margherita e la fra-
ternità invitano tutti coloro 
che vogliono vivere la spi-
ritualità attiva e contem-
plativa a fare esperienza di 
preghiera e di vita fraterna 
insieme a loro. 

Christian Quattrocchi

Barrafranca �La comunità cittadina ha fatto sentire tutto il calore dell’accoglienza siciliana

Le Clarisse sono già arrivate in città
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  + famiglia
di Ivan Scinardo

Ferdinando Santonocito è un raffina-
to poeta che vive a Massarella, sopra il 
Padule di Fucecchio (FI). In quella città è 
parroco. Senatore dell’Accademia Inter-
nazionale dei Micenei è nato a Tunisi e 
si è laureato in filosofia presso l’univer-
sità di Firenze e in teologia presso l’Uni-
versità Pontificia Lateranense di Roma.
Ha pubblicato diverse sillogi poetiche 
(Incanti lunari, Albeggiare, Cielo sul Pa-
dule) e, l’anno scorso, Luce alla tua luce, 
con l’editrice Terzo millennio. Le sue 
poesie sono degli idilli. Lui ha la capa-
cità di sintetizzare le emozioni e non 
trascura l’uso intelligente della fonia, al 
fine di rendere estremamente gradevole 
non solo la lettura, ma anche l’ascolto 
dei suoi versi.

Ferdinando Santonocito coglie l’essenza 
dei piccoli valori quotidiani e si rende 
conto della particolarità della relatività 
del particolarismo e delle promesse del-
l’immaginazione per calarsi nel dubbio, 
che è poi verifica delle proprie scelte, 
riappropriandosi della sua libertà e del 
diritto a non trattare la resa delle spe-
ranze.

Il cielo nell’anima
Il tuo volto, Signore, io cerco (Sal 27,8)

Mi affaccio alla
soglia del tuo tempio
per chiedere pace
nel tuo silenzio.
Vola nell’aria

un suono antico,
una soave armonia
che sa di mistero.
Tu ti doni a me
nella soffusa luce
della tua casa.
L’anima si fa luce
mentre cerca spazi
di deserto nel cuore
per conservare il
suo pezzetto di cielo.

Alla tua luce vediamo la luce
È in te la sorgente della vita,
alla tua luce vediamo la luce. (Sal 36,10)

Ho ripreso
la cetra abbandonata

alle porte dell’anima
desolata, salmodiando
la tua Parola di vita.
Dio aprì il tesoro
delle sue melodie e
l’oscurità si è rischiarata
improvvisamente.
Luce alla tua luce
è calore
è amore
è sicurezza.
Canterò per te
salmi d’amore,
fonte di luce
alla mia opacità.

 Ferdinando Santonocito

l’a
ng

olo

della poesia

L’elogio alla morte di Halloween

Avete mai provato a spiegare ai vostri figli il signifi-
cato della ricorrenza di halloween? E voi genitori, vi 

siete mai chiesti perché i bambini adorano questa festa, 
fatta di streghette, fantasmini, draculini e scheletrini, 
sembra tutto così “ino” e ingenuo. Non vorrei passare 
per bigotto, anzi la mia giovane età mi spinge ad ave-
re la mente aperta e non fermarmi mai alle apparenze, 
seppur effimere. Probabilmente la notte del 31 ottobre 
per molti è una goliardata, un modo di trascorrere nel 
divertimento la serata. Più di 8 milioni di appassionati, 
spendono ogni anno otre 280 milioni di euro, in costu-
mi, addobbi e cene. Ad onore di cronaca occorre ricor-
dare alle famiglie che leggono questa rubrica, che la 
festa di Halloween venne portata per la prima volta in 
America intorno al 1840 dagli emigranti irlandesi, che 
fuggivano dalla carestia che aveva colpito la loro patria. 
Secondo la leggenda celtica, gli spiriti erranti di chi è 
morto durante l’anno, tornano indietro la notte del 
31 ottobre in cerca di un corpo da possedere per l’an-
no successivo. Ovviamente, i vivi non volevano essere 
posseduti. Perciò i contadini dei villaggi rendevano le 
loro case fredde ed indesiderabili spegnendo i fuochi 
nei camini e, mascherandosi da mostri, gironzolavano 
tra le case per far scappare di paura tutti gli spiriti che 
incontravano. Il giochetto del “ dolcetto o scherzetto” 
deriva dall’usanza dei druidi di andare di casa in casa in 
quella notte a chiedere denaro, cibo e sacrifici umani. 
Se erano accontentati promettevano prosperità e fortu-
na alla famiglia e alla casa... al contrario, lo scherzetto 
era una maledizione lanciata sulla famiglia, qualora le 
loro richieste non venissero soddisfatte. Portavano con 
loro delle grosse rape scavate e intagliate con facce de-
moniache ( oggi le zucche ) e credevano che all’interno 
ci fosse uno spirito che li guidasse nella notte. Il loro 
piccolo demone personale. Inoltre l’usanza delle ma-
schere deriva anche dall’uso di indossare una specie di 
travestimento per nascondere la propria identità agli 
spiriti. Allora ci chiediamo: Halloween è una celebrazio-
ne della morte? Per i seguaci di Satana si.. Il 31 Ottobre 
è il giorno più importante dell’anno satanico. È cono-
sciuto per essere il giorno del compleanno di Lucifero. 
Non voglio spingermi oltre… Io la sera di Halloween 
starò con la mia famiglia e i miei due bambini a giocare 
e a mangiare caramelle. Non ho intenzione di celebrare 
il sangue, la morte e il terrore come un divertimento. 
Da operatore dell’informazione vi chiedo allora di non 
scandalizzarvi quando apprendete dai telegiornali noti-
zie di violenze, riti satanici, profanazioni di tombe, stu-
pri e ogni genere di male . È sintomatico che in molte 
scuole stiano sparendo i simboli religiosi, non si festeg-
gi più il Natale o la Pasqua, ma si da senso e valore ad 
Halloween che per me rimane la festa dell’effimero e 
dell’elogio alla morte.

			   	 info@scinardo.it

settimane sociali �Per determinare il bene comune occorre partire da una corretta idea di uomo

Globalizzazione e periferie del mondo. 
Nuove prospettive per il bene comune?

Tante le domande che mi sono posto ascoltando in se-
conda giornata dei lavori della 45^ Settimana Sociale dei 

cattolici Italiani a Pisa la ricca relazione del Prof. Stefano Za-
magni sul tema “Bene comune nell’era della globalizzazione”. 
Fondamentale è stato chiarire come la definizione di bene co-
mune, presupponendo una precisa visione dell’uomo rispetto-
sa della sua unicità e tensione alla relazionalità in ogni aspet-
to della vita privata e pubblica, comporti adeguati strumenti 
di governo istituzionali politico-giuridico-economici. Che la 
categoria di bene comune viva, oggi, una situazione di crisi è 
cosa risaputa e confermata da una pluralità di segni. Uno di 
questi è la duplice confusione, per un verso, tra bene comune 
e bene totale e, per l’altro verso, tra bene comune e interesse 
generale. Il bene comune di fatto rischia di non rivestire per 
tutti lo stesso significato con grave pregiudizio di una regolata 
convivenza civile. 

L’equivoco infatti tra le diverse concezioni di bene finisce 
col giustificare posizioni politico-giuridico-economiche di-
vergenti e contrapposte. Per fare chiarezza siamo convinti che 
il bene comune è il bene della relazione stessa fra persone e 
non trova compiutezza garantendo, come oggi assistiamo, 
solo gli interessi di gruppi di pressione, di potere ed economi-
ci sempre più contrapposti.

La moderna svolta individualistica e il dispiegamento pie-
no del pluralismo contemporaneo fanno venir meno un’etica 
comune. Viviamo una “cultura” della frammentazione frutto 
di diverse concezioni del mondo. Bene ha fatto il relatore a 
porre la domanda se oggi è ancora spendibile, ai fini pratici, 
l’idea di bene comune, vista la generale sensazione di vivere in 
un “paese spaesato” con una crescente tentazione dell’antipo-
litica. Sue evidenti connotazioni sono impotenza, delusione, 
frammentazione, scollamento crescente tra cittadini e istitu-
zioni. In realtà stiamo vivendo un passaggio d’epoca radicale, 
quello dalla modernità alla postmodernità, cui si aggiungono 
fenomeni nuovi come la globalizzazione, la finanziarizzazione 
dell’economia, le nuove tecnologie, l’aumento delle disugua-

glianze sociali, la questione ambientale, il debito internazio-
nale... 

La realtà odierna ci presenta un quadro in cui vi sono sog-
getti capaci di produrre norme vincolanti, ma che non hanno 
territorio e che non sono retti da istituzioni democratiche del 
tipo di quelle cui finora siamo stati abituati. Lo Stato naziona-
le non è più l’unico produttore di norme giuridiche. Si pensi a 
soggetti quali le imprese transnazionali che già da alcuni anni 
vanno costruendo la nuova lex mercatoria; alle associazioni 
transnazionali; alle organizzazioni non governative; alle stes-
se organizzazioni intergovernative, come l’Unione Europea, 
che hanno assunto poteri sovranazionali non contemplati dal 
diritto internazionale e non regolabili a mezzo del suo stru-
mento principale che è il trattato; agli organismi interstatali 
come il WTO oppure il G8 che prendono decisioni di grande 
rilevanza pratica. La globalizzazione sta indebolendo alcuni 
pilastri portanti della democrazia col risultato di “...affievolire 
il legame forte, all’interno dei singoli stati nazionali, fra demo-
crazia e istituzioni democratiche”.

Che fare allora? Che possono fare lo Stato le Regioni le Pro-
vince ed i Comuni? Occorrerà certamente ripensare a un nuo-
vo umanesimo. La questione antropologica, di chi è l’uomo e 
quali i suoi destini, si ripropone urgente e prioritaria per diri-
mere la nuova “questione sociale”. Può esserci d’aiuto il Com-
pendio della Dottrina sociale cristiana che al n. 169 afferma: 
“Nello Stato democratico coloro ai quali compete la respon-
sabilità di governo sono tenuti a interpretare il bene comu-
ne del loro Paese non soltanto secondo gli orientamenti della 
maggioranza, ma nella prospettiva del bene effettivo di tutti i 
membri della comunità civile, compresi quelli in posizione di 
minoranza”. Lo Stato dunque interpreta e non determina, né 
sancisce cosa è il bene comune, perché lo Stato è “espressione 
della società civile” (n. 168 Compendio DSC) e non viceversa 
come vogliono le varie versioni dello Stato etico. 

Occorrerebbe dunque, sin dalla città, puntare a sostenere 
e ravvivare la società civile attuando pienamente i princi-
pi di solidarietà e sussidiarietà. Ancora, oltre la democrazia 
rappresentativa e partecipativa, attuare nuove forme di par-
tecipazione come la democrazia deliberativa per promuovere 
processi inclusivi e di Governance del territorio. 

Silvano Pintus 

Iniziamo in questa settimana una serie di riflessioni sui con-
tenuti della settimana sociale dei cattolici italiani svoltasi a 
Pistoia e Pisa da parte dei protagonisti della diocesi di Piazza 
Armerina che vi hanno preso parte.

C’è Roberto Saviano, autore del libro-
inchiesta “Gomorra” tra  i vincitori del 
10° Premio Rocco Chinnici, e poi mons. 
Giancarlo Bregantini, Vescovo di Locri-
Gerace, Padre Giuseppe De Stefano, 
responsabile della Comunità Frontiera 
di Pietraperzia e animatore sociale in 
Sicilia e Puglia. 

Sono alcuni dei vincitori del Settore 
A del premio, che si sono distinti per 
particolari comportamenti, studi o at-
tività nel campo della lotta alle mafie e 
alla criminalità organizzata in genere. 
Saranno premiati il 10 novembre presso 
il teatro Garibaldi di Piazza Armerina 
alla chiusura della decima edizione del 
Premio intitolato al Magistrato ucciso 
dalla mafia il 29 luglio 1983 a Palermo. 
Saranno consegnate in quell’occasio-
ne le targhe alla memoria “Mauro De 
Mauro e  Piersanti Mattarella”. Diversi 
gli interventi previsti: Lino Leanza, As-

sessore regionale, il magistrato Caterina 
Chinnici,  mons. Michele Pennisi, il vi-
cepresidente della commissione nazio-
nale antimafia Giuseppe Lumia, Rosario 
Crocetta  sindaco di Gela e Pierelisa 
Rizzo. Uno spettacolo-racconto di vita e 
di lotta “La madre dei ragazzi”, sempre 
presso il Teatro Garibaldi, chiuderà la 
manifestazione aperta sabato 27 otto-
bre presso la sede del Museo diocesano. 
Qui saranno esposte fino al 20 novem-
bre le opere di Bruno Caruso, Pietro 
Villanti, Angelo Scroppo, 
Cateno Sanalitro, Salvatore 
Cavolo, Vincenzo Germanà, 
Enzo Cianciolo. 

Il premio “Rocco Chinni-
ci” è organizzato ormai da 
un ventennio dalla Direzio-
ne didattica del 3° Circolo di 
Piazza Armerina e vuole con-
tribuire allo sviluppo dell’edu-

cazione alla legalità tra i giovani, al fine 
della formazione di una coscienza civile 
e democratica, come efficace antidoto 
per contrastare ogni forma di illegalità 
e di criminalità, a cominciare da quella 
mafiosa. L’iniziativa è destinata sia agli 
studenti di ogni ordine e grado e delle 
Università di tutto il territorio nazionale 
che possono partecipare al Premio con 
lavori (cortometraggi, ipertesti, testi, 
tesi…) che contribuiscano allo svilup-
po della legalità (Settore B del bando), 

sia alle Istituzioni, Enti, As-
sociazioni e singoli cittadini, 
attraverso il riconoscimento  
di particolari comportamen-
ti, studi o attività  nel campo 
della lotta alle mafie e alla cri-
minalità organizzata in genere 
(Settore A e C ). 

C. C.
Mons. Bregantini

Fino al 10 novembre il premio Chinnici
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Registrazioni casalinghe 

Qualche giorno fa, sono stato a casa 
di un amico, grande professionista 
della musica col quale, in questo pe-
riodo, stiamo facendo varie produzio-
ni musicali. Nel suo studio casalingo, 
cosa che la maggior parte di noi ha 
nella propria casa, stavamo finendo 
degli arrangiamenti. Ho notato però 
che nella registrazione del pianofor-
te c’erano troppo rientri. Ovviamente 
la maggior parte delle persone, non 
hanno un vero studio di registra-
zione insonorizzato, ma una stanza 
normale e completamente risonante. 
Questo mio amico, aveva adoperato 
due microfoni a condensatore in una 
stanza risonante, li aveva disposti al-
l’interno del pianoforte, con una tec-
nica distanziata, ma troppo direzio-
nati alle corde, coprendo i microfoni 
e il pianoforte con una stoffa. Per un 
certo verso aveva fatto una cosa giu-
sta, ma se si deve riprendere un pia-

noforte in casa (meglio affidarsi ad 
uno studio di registrazione) bisogna 
seguire alcuni piccoli accorgimenti.
Ovviamente non si tratta di registra-
zioni a scopo professionale, ma solo 
dei lavori di pre-produzione. Il mio 
consiglio è di seguire alcuni accorgi-
menti su come migliorare il suono:
- Non usate mai dei microfoni a con-
densatore in un’ambiente così riso-
nante come una comune stanza di 
casa.
- Usate la stanza più piccola, visto 
che le stanze più piccole sono meno 
risonanti.
- Usate microfoni cardiodi, ma di-
namici, perché sono meno sensibili, 
rispetto a quelli a condensatore, e 
quindi riprendono meno le risonan-
ze e i vari rientri possibili.
- Dovete fare un grosso lavoro di edi-
ting sulla traccia, per cercare di eli-
minare i vari rientri.
- Se volete, usate pure la stoffa per 
coprire il pianoforte e i microfoni, 

ma usate quella di tessuto più spes-
sa. L’ideale sarebbe usarne una di 
velluto, come quella nei cinema. Fat-
to tutto ciò, vi resta solo da ottimiz-
zare il suono, e così avrete ripreso il 
vostro pianoforte.
Dirvi però che questo sistema, è uti-
lizzabile, per la registrazione profes-
sionale, non è possibile. 
Nei prossimi articoli, cercherò di 
spiegare come registrare altri stru-
menti in casa, cercando di limitare 
al massimo i fastidiosi rientri, e di 
come intervenire senza provocare 
gravi danni al suono.
Se non avete letto gli articoli sulle 
tecniche microfoniche, vi consiglio 
di cercare i numeri del giornale nei 
quali parlo di questo, perché vi sa-
ranno molto utili.

Maximilian Gambino

costume �Nonostante le difficoltà economiche i giovani non rinunciano ai consumi

Giovani, precariato e povertà

 
IO SPERIAMO CHE RESTO CATTOLICO 
Nuovo manuale di sopravvivenza 
contro il laicismo moderno

Alessandro Gnocchi e Mario Palmaro
€ 13,50 - Piemme 2007

Il titolo rievoca la citazione del maestro napo-
letano  Marcello d’Orta “Io speriamo che me 

la cavo”, ma colpisce e affascina l’originale arti-
colazione del volume, i cui capitoli sono scanditi 
per lettere tematiche: “caro Papà” scritte da un 
immaginario bambino, adolescente, giovane, di 

nome Giovannino, - omaggio ad uno dei più grandi 
scrittori cattolici del Novecento, Giovanni Guareschi, come 
scrivono gli autori.

Perché ci dicono di non credere a niente e poi ci inse-
gnano che l’uomo deriva dalla scimmia? Perché ci dicono 
che la messa è una festa e poi si lamentano se i bambini 
fanno baldoria? Sono alcuni dei tanti interrogativi ai quali 
gli autori danno una risposta che intreccia la critica all’at-
tuale dilagante modernismo, laicismo e relativismo, dove 
tutti, anche i preti, fanno quello che vogliono, senza una 
regola comune che diventa garanzia di unitarietà e di ve-

rità.
Il tema dell’aborto, del divor-

zio, della falsa democrazia, del-
la pseudo solidarietà; il nuovo 
calendario laico come la festa 
di hallowen; qualche freccia-
tina ai cattolici “adulterati” ed 
infine un articolato questiona-
rio test di sopravvivenza nel 
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La Vitamina A

La vitamina A fu conosciuta 
nel 1913 e grazie a numerosi 

esperimenti, nel 1936, fu possi-
bile la sua produzione in labora-
torio. La vitamina A, detta anche 
retinolo, è presente come tale 
negli alimenti animali mentre è 
presente in forma di provitamina 

in quelli vegetali. La provitamina detta carotene 
viene trasformata dal nostro organismo, a livello 
intestinale, in vitamina vera e propria. Quest’ulti-
ma accumulata nel fegato viene mobilitata in cir-
colo quando l’organismo lo richiede. Gli alimen-
ti vegetali che contengono altissima quantità di 
provitamina A sono generalmente di colore giallo 
o arancio (carote, melone giallo, zucca, albicoc-
che) e inoltre si trova anche nelle rape, brocco-
li, spinaci, finocchi, cicoria. Il fegato avendo una 
funzione di deposito ha una altissima concentra-
zione di retinolo da qui l’impiego nell’alimenta-
zione dell’olio di fegato di merluzzo nei rari casi 
di grave ipovitaminosi. Anche il tuorlo d’uovo 
contiene una quantità apprezzabile di vitamina 
A. Tra i pesci che contengono alte quantità di vi-
tamina A si citano la triglia, il salmone, l’aragosta 
e il tonno. Anche l’olio d’oliva e il burro hanno 
buone concentrazioni di retinolo così come il lat-
te intero e il parmigiano. La vitamina A favorisce 
l’accrescimento, aumenta la resistenza alle infe-
zioni specie dell’apparato respiratorio, urinario e 
genitale, protegge la vista migliorando la visione 
nella semioscurità, protegge l’occhio dalle ulce-
razioni della cornea, svolge funzione epiteliopro-
tettrice. L’ipervitaminosi della vitamina A è rara 
e conferisce una caratteristica colorazione gial-
lastra della pelle (carotinodermia) si manifesta 
inoltre con inappetenza, edemi, nausea, cefalea, 
labbra secche e squamose. Il fabbisogno giorna-
liero di vitamina A è di 5000 U.I. (unità interna-
zionali) corrispondenti a 2,5 mg di carotene o a 
1,2 mg di vitamina in forma attiva. Questo fabbi-
sogno aumenta nella gravidanza, nell’allattamen-
to e durante le malattie infettive. Per i neonati il 
fabbisogno è di 1500 U.I. 

Rubrica a cura del dott. Rosario Colianni

rosario.colianni@virgilio.it

mondo cattolico con relativa 
pagella conclusiva, rendono il 
volume degli ardimentosi gior-
nalisti Gnocchi e Palmaro un 
libro da leggere e sul quale ri-
flettere, prima di dire che sono 
cose d’altri tempi.

Molti giovani hanno dif-
ficoltà economiche, 

non riescono a trovare un 
posto nella società e arranca-
no alla ricerca di valori che li 
guidino verso l’avvenire. Può 
sembrare una frase apocalit-
tica, o almeno esagerata, ep-
pure in queste parole è insito 
un fondo (bello corposo) di 
verità. Si stenta a credere che 
un problema tanto grave pos-
sa passare quasi inosservato 
nella nostra società, eppure è 
così. Sarà perché gli effetti di 
questa crisi saranno evidenti 
solamente a lungo termine, 
quando avremo tutta una ge-
nerazione di adulti precari o 
di anziani senza una pensio-
ne decente; oppure perché 
i nostri giovani sono bravi a 
mascherare questa povertà 
(non solo economica) di cui 
probabilmente non sono essi 
stessi consapevoli. 

Sta di fatto che urge un’at-
tenzione quanto mai profon-
da nei loro confronti, una 
politica di sostegno che li 
aiuti a mettersi in carreggia-
ta e li indirizzi verso una for-
ma mentis adatta a decidere 
autonomamente la propria 
strada e quella del nostro 
Paese. La povertà giovanile 
è una realtà, ed è molto più 
vicina di quanto pensiamo, 
stando a quanto rilevato 
dal Rapporto sulle politiche 
contro la povertà e l’esclu-
sione sociale 2006 voluto dal 
Governo. Sono un milione 
e mezzo i ragazzi sotto i 18 
anni a vivere in famiglie “in-
digenti”, 600 mila quelli tra i 
18 e i 24 anni. E la ragione di 
tutto ciò solo in parte va ri-
cercata nelle nuove tipologie 
di contratto atipico. È vero, 
il precariato è un problema 
molto grave che va affronta-
to in maniera decisa perché 
impedisce ai giovani di fare 
programmi per l’avvenire e 
quindi di gettare le basi della 
propria vita futura. Ed è que-
sto sostanzialmente l’ostaco-
lo che va rimosso per garan-
tire ai giovani in cerca di un 
primo impiego un’ingresso 
stabile nel mondo del lavoro. 
Ma qui si arriva addirittura 
al ritrovarsi in strada come 
clochard. 

Numeri così alti però 
meravigliano, perché nor-
malmente non abbiamo 
consapevolezza di questo 
fenomeno, semplicemente 

non ce ne accorgiamo. È qui, 
in questa difficoltà di inqua-
drare un problema tanto 
sfuggente quanto capillare, 
che nasce il pericolo di tra-
scurare una realtà molto 
pericolosa. I giovani possie-
dono due cellulari e abiti alla 
moda firmati; eppure quegli 
stessi giovani hanno famiglie 
povere e non possiedono i 
mezzi per rendersi autonomi 
e tantomeno per migliorare 
la propria condizione. Ecco 
svelato l’arcano: non riuscia-
mo a renderci conto della 
loro reale condizione per-
ché loro stessi non ne hanno 
chiara coscienza, e la “cultu-
ra distorta” che li ha cresciu-
ti li rende “incapaci di gestire 
il denaro”, inabili ad adottare 
una prospettiva rivolta al 
futuro perché “psicologica-
mente fragili” Ecco spiegati i 
“consumi giovani elevati’” 

La partecipazione politica, 
i nuovi scenari del precaria-
to, la perdita di fiducia nei 
confronti dei mass media, 
le diverse forme di passag-
gio verso la vita adulta, sono 
questi i temi da  trattare. 
L’istituto “Iard” (Istituto sulla 
condizione giovanile in Ita-
lia) ha cercato di analizzare, 
realizzando una compara-
zione con le altre indagini 
svolte in questi anni, a co-
minciare dal 1983, la condi-
zione del mondo giovanile 
nostrano. “Uno strumento di 
grande utilità per chi è im-
pegnato nella messa a punto 
di strategie finalizzate a fare 
della giovinezza un’esperien-
za piena e felice e a sbloccare 
l’accesso dei giovani alla vita 
adulta”. Proprio il passaggio 
alla maturità rappresenta, 
secondo il rapporto, il nodo 
dolente per la maggior par-
te dei giovani italiani, il cui 
campione era rappresentato 
da tremila ragazzi (dai 15 ai 
24 anni) intervistati su tutto 
il territorio nazionale. Se nel 
1983 infatti era uscito di casa 
il 17 per cento dei 15-17enni, 
oggi si registra soltanto il 3 
per cento. Situazione simile 
anche per le altre fasce di età: 
ad esempio per i 18-20enni 
si è passati dal 39% al 25%. 
Solo dopo i 25 anni si assiste 
alle prime consistenti uscite 
di casa, spesso in concomi-
tanza con il matrimonio o la 
convivenza; tuttavia quasi il 
70% dei 25-29enni e oltre un 

terzo tra i 30-34enni (36%) vive ancora con i genitori. 
Su questi processi esercitano un’importante influenza molti 

aspetti della società odierna,  percorsi di studio più lunghi che 
in passato, con un ingresso più tardivo nel mondo del lavoro. Si 
pensi che tra i 25-29enni c’è ancora un 35% di giovani che non 
lavora e tra i 30-34enni è il 23% e la precarizzazione del mercato 
del lavoro, che ha però segnato un’inversione di tendenza rispet-
to ai dati del 1996, con una maggior partecipazione giovanile al 
mondo del lavoro e il difficile accesso al mercato del credito e 
della casa. 

Un fenomeno quello dell’ uscita tardiva dalle braccia protetti-
ve di mamma e papà che influenza le aspettative. Il futuro, così 
come se lo configurano questo campione di giovani, è quello di 
un vasto campo di possibilità sempre aperte e in fieri. Impegnar-
si in scelte troppo vincolanti in generale non piace: se questo era 
vero nel 1987 per il 65% degli intervistati, oggi lo è infatti per 
l’80%. E sarà probabilmente a causa del confronto quotidiano 
con i termini e le dinamiche del precariato, ma nell’ultimo de-
cennio si è diffusa inoltre l’idea che nella vita anche le scelte più 
importanti non sono “per sempre” (dal 49% del 1996 al 54% del 
2006). Come dire, l’incertezza occupazionale si riflette e condi-
ziona con prepotenza anche la sfera affettiva.

La soluzione? Per quanto riguarda il precariato, bisogna far ri-
congiungere quelli che sembrano essere diventati due canali pa-
ralleli del mercato del lavoro: quello primario del lavoro stabile 
a tempo indeterminato e quello secondario dei contratti atipici. 
È sicuramente vero che sono state poste le basi per assunzioni a 
condizioni semplificate, però queste stesse condizioni mettono il 
lavoratore in una posizione incerta. Questa incertezza non solo 
si riverbera sulle loro aspettative per il futuro, ma ha ripercus-
sioni anche sulla sostenibilità a lungo termine: cosa succederà 
quando i giovani precari di oggi arriveranno all’età di pensio-
namento senza aver accumulato i contributi sufficienti per una 
pensione minima? Serve un inserimento graduale che garantisca 
però più diritti di quelli riconosciuti oggi. Per quanto riguarda 
invece l’incapacità dei giovani di stabilire le adeguate priorità 
e di gestire il denaro in maniera congrua, andrebbero messe in 
atto politiche sociali volte all’educazione in questo senso e ini-
ziative tese ad incentivare uno stile di vita più sobrio, “più giusto’. 
Basteranno? In una società come la nostra, imbavagliata e presa 
in ostaggio dall’idolatria dell’apparenza e dal gusto per l’effimero, 
serve ben più che uno sforzo pedagogico per ottenere gli effetti 
sperati. I valori ci vengono quasi imposti da un sistema dei me-
dia e della politica che a volte sembrano proprio perdere di vista 
quelli che devono essere principi incontrovertibili del vivere in 
società: responsabilità, collaborazione, dignità. Quel che è certo 
è comunque l’estrema necessità di combattere queste nuove for-
me di povertà con tutti i mezzi possibili, perché “il futuro è dei 
giovani ed è una sfida fondamentale quella di garantire loro un 
vero benessere”. 

Giuseppe Fiorelli



� Appuntamenti e Sport
Settegiorni dagli Erei al Golfo Settegiorni dagli Erei al Golfo

Domenica 4 novembre 2007

Ecclesiale
 
Piazza Armerina
Biblioteca del Seminario
5 novembre ore 16
Riunione del Consiglio Pastotale diocesano e Consulta per 
l’Apostolato dei laici

Gela
Parrocchia S. Giacomo
5 novembre ore 16
Incontro di formazione dei Ministri Straordinari della Comu-
nione (Zona pastorale: Gela, Butera e Niscemi)

Piazza Armerina
Seminario Estivo
8 novembre ore 19
Incontro con il Vescovo dei sacerdoti ordinati negli ultimi 5 
anni 

9 novembre ore 10
Ritiro spirituale dei sacerdoti e diaconi. Guida la mediatazio-
ne don Giuseppe Schillaci, docente di filosofia presso lo Stu-
dio Teologico San Paolo di Catania.

Appuntamenti & Spettacoli
Sede Caritas - Salita S. Anna
9 novembre ore 16
Commissione diocesana per la Pastorale Sociale e del Lavoro

Suore Sacra Famiglia
9 novembre ore 19.30
Incontro di formazione del gruppo “Giovani Orizzonti” tema: 
“Una goccia di Vangelo per il mondo”

Vescovado
10 novembre ore 10
Gruppo di lavoro diocesano e referenti parrocchiali per la 
promozione del sostegno economico alla chiesa cattolica 

Suore Serve dei Poveri
11 novembre ore 9.30
Ritiro spirituale delle religiose della diocesi (predicato da Pa-
dre Vincenzo Seidita)

Chiesa del Carmine
11 novembre ore 16.30
Preparazione nuovi ministri straordinari

Barrafranca - Valguarnera - Villarosa
11 novembre
Giornata del Seminario

Spettacoli

Pietraperzia
Sala Comunità Frontiera
8 novembre ore 20.30
Per la rassegna Cinema Giovani proiezione del film “Ocean’s 
13”.

Gela
Cineteatro Royal
9-10 novembre ore 10.30
Spettacolo musicale Hair per le scuole di Gela e provincia a 
cura del Cesma

Mostre

Caltanissetta
Palazzo del Comune
fino al 6 novembre
“Sculture di zucchero. Arte da gustare”.

riesi �La manifestazione di inizio anno sportivo delle Polisportive Giovanili Salesiane

Ragazzi e famiglie uniti dallo sport
Una Barrese 

rinvigorita e 
imbottita di gio-
vani dalla vittoria 
esterna contro 
l’Atletico Sanca-
taldese nella sesta 
giornata di cam-
pionato del girone 
di andata confer-
ma una posizione 
di alta classifica 
nel girone H di Prima catego-
ria. Il girone H del campiona-
to di calcio è composto da 14 
formazioni di quattro provin-
ce: una rappresentanza ennese 
con Barrese, Piazza Armerina, 
Nicosia, Leonfortese, San Se-
bastiano, quella nissena con 
Atletico Campofranco, Serra-
difalco, Atletico Sancataldese, 
Mussomeli, una sola formazio-
ne dell’agrigentino come il Ra-
calmuto e infine quella paler-
mitana formata da Collesano, 
Montemaggiore, Pol. Castella-
na e Atletico Caltavuturo. 

Un avvio di campionato che 
per la formazione di mister Al-
fonso Gerbino può dirsi positi-
va visto che in sei gare la com-
pagine barrese ha conquistato 
quattro vittorie un pareggio e 
una sola sconfitta conferman-
do il miglior attacco del giro-
ne. Un altro primato è quello 
di schierare oltre ai veterani 
sei o sette under a gara. Tra le 
ennesi l’unica formazione in 
crisi sembra il Piazza Armeri-
na di mister Vacca vista la po-

sizione precaria in classifica. “I 
miei giocatori gara dopo gara 
stanno acquisendo la giusta 
determinazione – riferisce il 
mister barrese Alfonso Gerbi-
no – dove la nostra rosa, oltre 
ad alcuni elementi di esperien-
za, è formata da molti giova-
ni”. Fino ad ora i realizzatori 
durante le sei gare sono stati 
Totò Pilumeli e Totò Parello 
con 3 reti, Andrea di Carlo (2), 
Filippo Gueli, Giuseppe Tro-
pea e Alessandro Avola. 

Un bilancio positivo per una 
Barrese che l’anno precedente 
era retrocessa dalla Promozio-
ne. La Barrese si trova seconda 
in classifica ad un punto dal 
Racalmuto ed è proprio nel-
la settima giornata lo scontro 
diretto tra le due big del cam-
pionato, la cui gara potrà dare 
elementi utili, anche se par-
zialmente, per chi potrebbe 
essere tra le papabili candidate 
alla vittoria finale. 

Renato Pinnisi

barrafranca �Si punta sui giovani

La Barrese vola

È proprio questo il binomio che ha fatto da cornice al torneo di tennis 
organizzato dalla parrocchia Santa Maria della Speranza di Niscemi, 

che ha visto impegnati squadre di ragazzi e ragazze di dodici anni per 
tutto il mese d’ottobre, presso il campetto di tennis che si trova all’interno 
del campo sportivo di contrada Ponte Longo. Il torneo è stato organizza-
to dal Gruppo sportivo Giovanni Paolo II, che da parecchi anni ha svol-
to attività sportive giovanili che hanno come scopo quello di trasmettere 
alle nuove generazioni i sani principi cristiani, morali e sociali attraverso 
lo sport. Il torneo si è concluso con i seguenti risultati per le squadre ma-
schili: il primo posto è stato assegnato a Giuseppe Parisi, mentre il secon-
do posto è stato attribuito alla coppia Antonio e Marco Ciavola, ed infine 
al terzo posto si è classificata la coppia Gian Marco e Leonardo Pepi.

Mentre per le squadre femminili le vincitrici sono state la coppia for-
mata da Benedetta Pepi - Giorgia Indovina e Marta Indovina - Sofia Giu-
gno.

Massimiliano Aprile

Tennis: educazione e lealtà

Nella decima giornata del campio-
nato di serie c2, il Gela è stato 

sconfitto sul campo del Marcianise. Il 
risultato finale è stato 2-1 per i cam-
pani. La squadra gelese è uscita con 
onore. Ha giocato bene, ha sfiorato il 
pareggio diverse volte, pur dovendo 
fare a meno del bomber brasiliano 
Franciel, infortunato, e del centrocam-
pista argentino Parlagreco. 

La squadra bianco azzurra ha pagato 
cara l’ennesima svista arbitrale.  Con-
soliamoci, certe cose succedono anche 
nei massimi campionati. La difesa, 
poi, è stata colpevole, ancora una vol-
ta, dell’ennesima disattenzione. Mister 
Sanderra deve lavorare molto sui mec-
canismi difensivi, visti i comuni errori 
dei suoi uomini. Nulla di drammatico. 
L’allenatore romano a fine partita ha 
avuto parole di elogio per suoi gioca-
tori, che a suo dire avrebbero meritato 
il pareggio. Il Gela resta all’ultimo po-
sto, ma le avversarie sono tutte ad un 
punto. Nessuna di loro ha vinto, pur 
giocando tutte in casa. Anzi, il calen-
dario fa l’occhiolino ai gelesi. 

La squadra bianco azzurra  gioche-

rà ben due volte, in una settimana, al 
Presti. Affronterà la Vibonese e poi la 
capolista Benevento. Incontri per nulla 
facili. Ma se si ci vuole salvare, le partite 
in casa sono tutte da vincere. Il diretto-
re sportivo de Filippis, intanto, non sta 
con le mani in mano. É stato acquistato 

il centrocampista Perrotta, cugino del 
centrocampista della Roma e sono in 
prova altri calciatori. É chiaro che sarà 
il mercato di gennaio a ridisegnare la 
squadra gelese. 

Totò Sauna

Passo falso del Gela, ma danni limitati

Si sono radunate al campo sportivo salesiani “don Enri-
co Russo”, domenica 28 ottobre, le Polisportive giovanili 

salesiane. Anche quest’anno la polisportiva Don Bosco  ha 
ospitato la manifestazione inaugurale dell’anno sportivo Pgs 
indetta dal comitato provinciale accogliendo tutte le squa-
dre delle province di Caltanissetta, Ragusa, Enna ed Agri-
gento. 

Un grande raduno, ricco di momenti di gioco, socializ-
zazione e divertimento per ragazzi e genitori. “Con entu-
siasmo  apriamo l’anno Pgs - dice Natale Ferrante -, è un 
piacere festeggiarlo a Riesi che per il quarto anno di seguito 
ospita l’evento. A parte la sportività si intraprende un per-
corso salesiano per formare i ragazzi. 

Alla giornata organizzata dalla Don Bosco partecipano 
più di mille ragazzi; è un momento di fraternità, approfit-
tiamo per fare gli auguri per 
il venticinquesimo anniversa-
rio di matrimonio ai coniugi 
Filippo Baldi e Patrizia Te-
sta”. Hanno preso parte alla 
manifestazione il presidente 
del Coni, il consigliere na-
zionale Mauro Di Pasquale, il 
dirigente regionale Pgs Mau-
rizio Siracusa, il presidente 
provinciale Natale Ferrante, 
Massimo La Bella, i delega-
ti don Raffaello Giammello, 
suor Salvina Piazza, Ida Spe-

ranza, Enzo Di Natale, Patrizia Testa e Francesco Letizia 
(nella foto). In mattinata i gruppi giovanili hanno partecipa-
to alla santa messa in chiesa Madre. Da piazza Garibaldi poi 
i giovani hanno sfilato, intonando canti, motivetti e slogan, 
per le vie del paese, verso il campo sportivo. Sono seguiti gli 
incontri sportivi di calcio e pallavolo e le esibizioni di danza 
delle varie squadre o gruppi. 

Dopo la pausa pranzo sono riprese le attività sportive e di 
animazione. A chiudere la giornata, che ha visto la parteci-
pazione di circa mille bambini, ragazzi e diversi genitori, le 
premiazioni. Hanno preso parte al mega raduno le pgs Mo-
dica, Ardor, C.G.S. Anna, Concordia, Domenico Savio, Don 
Bosco, Ever Glad, Don Bosco, Savio, Stelle Azzurre, Vedette, 
Vigor, Volley Stars. “Un ringraziamento va alla PGS provin-
ciale per aver acconsentito che la manifestazione inaugurale 

del nuovo anno si svolgesse 
a Riesi - spiega Filippo Baldi, 
direttore tecnico della Don 
Bosco - per noi è sempre un 
piacere organizzare una gior-
nata così importante dedicata 
ai giovani ai quali le polispor-
tive giovanili salesiane danno 
la possibilità di esprimersi, 
non solo con lo sport ma so-
prattutto attraverso momenti 
di socializzazione ed aggrega-
zione”. 

Delfina Butera


